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Avendo assistito da poco alla na-
scita di un nuovo partito e ad 

alcune svolte piuttosto decise, siamo 
sobbalzati ieri leggendo di «Svolta nel 
Pd», e poi della costruzione di «un 
nuovo centrosinistra». Non è il nostro 
caso, ma chi non ha frequentato a 
lungo e da vicino Achille Occhetto 
non è abituato a svoltare tanto spesso 
e può perdere l’orientamento.

S’è capito poi che erano le solite 
forzature giornalistiche: Veltroni non 
s’è messo a ricostruire Unioni o Ulivi, 
semplicemente dialoga amichevol-
mente con chi vuole dialogare con lui. 
Gli capitava lunedì di farlo con Clau-
dio Fava, vecchio compagno ora reg-
gente di una pattuglia di persone 
perbene finite disperse per confusio-
ne mentale. Persone da recuperare 
alla piena attività, s’intende. Ma senza 
caricare su di loro – o sul bravo Ven-
dola, il politico meno invidiato d’Italia 
– l’onere di alcuna ricostruzione.

Veltroni è al volante del Pd e una 
cosa la sa di 
certo: se svol-
ta a sinistra, 
va a sbattere 
contro un 
muro. Perché 
lì la strada è 
chiusa. Fini-
ta. Poco fre-
quentata.

I discorsi 
che corrono 

intorno alla necessità di dare ascolto 
e poi voce a un’Italia di sinistra che è 
rimasta fuori dal parlamento sono 
giusti. Denotano attenzione demo-
cratica. Figurarsi, l’ha fatti anche Schi-
fani. Nelle parole dei dirigenti dell’ex 
Pci ed ex Ds ora Pd, confermano poi 
un apprezzabile attaccamento al pro-
prio mondo di provenienza, lacerato 
e disperso, portatore di valori fonda-
mentali che vanno tenuti vivi.

Il destino e il futuro del Partito 
democratico, però, sono altrove. A 
Veltroni e a D’Alema l’hanno detto in 
rapida sequenza Blair e la crema degli 
analisti politici italiani: la vera Italia, 
quella che corre o anche solo arranca, 
si muove comunque nella direzione 
opposta. Non ne troveremo traccia 
cercando fra le sigle: Sd, Sa, Rc... 
neanche Udc, se è per questo. Non 
fate confusione e non ne ingenerate 
in giro, per favore: per tenere qualche 
sindaco fra un anno si possono fare 
accordi in federazione o dibattiti sui 
giornali locali. Perfetto. Nelle liste 
europee ci sarà ogni copertura a sini-
stra. Ovvio. Ma non è il caso di met-
tere a repentaglio un’immagine che 
già fatica ad affermarsi, solo per quat-
tro chiacchiere coi vecchi compagni.

Per favore,
alleatevi

con gli italiani

Nessuno sa chi sarà il prossi-
mo presidente della Vigilan-

za Rai. Tutti dovrebbero sapere 
che da lì passerà, in parte, anche 
il destino dell’opposizione. Il Pd 
ha firmato la tregua con l’Italia dei 
valori con il via libera alla candi-
datura di Leoluca Orlando che ora 
dovrà passare il vaglio della mag-
gioranza. La partita è aperta, ma 
si può iniziare a misurarne le con-
seguenze. Per la legge Gasparri il 

presidente 
della Vigi-
lanza non 
ha un pote-
re effettivo. 
Il suo è so-
s tanz ia l -
mente un 
potere di 
interdizio-
ne. Ma è 
un’interdi-

zione pubblica, mediatica, istitu-
zionale. Tradotto: può rompere le 
scatole ogni giorno su qualsiasi 
programma Rai e finire su gior-
nali e tv.

Questi pochi giorni di legisla-
tura hanno già fatto capire quale 
aria tiri sull’azienda pubblica. Ber-
lusconi tace, prende tempo. Alle 
uniche parole che ha pronunciato 
(«dobbiamo chiudere vent’anni di 
guerra sulla Rai») non ha ancora 
fatto seguire alcun atto, alcuna 
decisione. E il suo silenzio (anche 
al primo faccia a faccia con Walter 
Veltroni) è stato interpretato dai 
suoi come un rompete le righe. 
Così il sottosegretario alle comu-
nicazioni Paolo Romani si è pre-
cipitato a dare le pagelle ai giorna-
listi Rai e l’ex ministro Gasparri a 
rimarcare che la revisione della 
sua riforma non è una priorità del 
paese.  SEGUE A PAGINA 2

Chi farà
l’opposizione

sulla tv

Su giornali 
e tv ogni 
giorno si apre 
un caso Rai. 
Il regalo 
del Pd all’Idv

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Pd non deve 
«ricostruire il 
centrosinistra» 
bensì ritrovare 
un paese
che va altrove

Abolizione dell’Ici, detassazione degli straor-
dinari, sicurezza, emergenza “monnezza”. 

Oggi il consiglio dei ministri si riunisce a Napo-
li, come aveva promesso Berlusconi, preceduto 
dalle polemiche sulle misure per fronteggiare la 
questione immigrazione e criminalità. Polemi-
che aspre anche al suo interno, per il no della 
Lega e di An all’inserimento nel pacchetto sicu-
rezza di una norma sul patteggiamento allargato 
ai processi in corso per reati commessi fino a 
tutto il 2001. Di Pietro accusa Berlusconi e il suo 

avvocato, Nicolò Ghedini, di aver predisposto 
l’ennesima norma ad personam. Contrario anche 
il Pd che invita il premier alla prudenza: «Se 
quella norma c’è, cominciamo male...». 

Nel pacchetto sicurezza che oggi il governo 
varerà a Napoli rispunta il reato di immigrazione 
clandestina che sarà inserito non nel decreto 
(immediatamente efficace) ma in un disegno di 
legge, mentre dovrebbe sparire sparire, per lo 
meno dal decreto, il codicillo sul patteggiamento. 
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UGO
PASTORE

L’ultimo caso risale a un paio di 
settimane fa: le salme di tre 

neonati, uccisi dalla madre subito 
dopo il parto, sono state ritrovate nel 
congelatore di una casa di Wenden, 
cittadina del Nord Reno Westfalia 
non lontana da Bonn. Una famiglia 
insospettabile, dicono ora i vicini: a 
fare la macabra scoperta gli altri due 
figli che, in assenza dei genitori, cer-
cavano una pizza congelata nel gran-
de frigorifero in cantina. Non si 

tratta di un episodio isolato, al con-
trario.

Negli ultimi tempi episodi di 
infanticidio si sono verificati in Ger-
mania con frequenza allarmante: 
nel 2007, nel Brandeburgo, è stata 
condannata a 15 anni di prigione 
una donna che nel corso del tempo 
aveva seppellito nove neonati nel 
giardino. A Erfurt, in Turingia, una 
donna ha conservato in frigorifero le 
salme di due neonati mentre un’altra 
ha preferito il garage per nascondere 
i resti di tre suoi bambini. Ancora, 
circa sei mesi fa, nel piccolo Land 

dello Schleswig-Holstein, al confine 
con la Danimarca, sono state trovate 
le salme di cinque bambini: via via 
che venivano al mondo, la madre li 
soffocava e li faceva sparire. E si po-
trebbe continuare.

Naturalmente il fenomeno ha 
scatenato in Germania un preoccu-
pato dibattito nazionale: il welfare 
tedesco continua infatti a essere uno 
dei più affidabili d’Europa e molte 
sono le possibilità di sostegno su cui 
può contare una donna che si trovi 
ad affrontare una gravidanza in si-
tuazioni difficili. SEGUE A PAGINA 5

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Istat, precipita il fatturato industriale @ Domani in tutto il mondo la Giornata per la Biodiversità @ Cosmetici, un database Ue per cercare online 15mila ingredienti

MANTOVA

È ROCK

Si apre oggi

il festival della musica

che punta sui giovani

talenti dei conservatori

e sulla qualità

NANDO DALLA CHIESA
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Oggi i primi decreti. Tremonti rimane prudente, Maroni e Ghedini nella bufera

Ministri blindati a Napoli, dopo aver litigato su immigrati e processi

Il governo: poca sicurezza 
e torna un po’ di vergogna

 

La Germania che uccide i suoi fi gli
Aumentano i casi d’infanticidio, nonostante l’affi dabilità del welfare
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Cara 
Carfagna,
meno gay pride
e più Sole

STAMPAseven BLOG TV
Facebook rompe 
con Google: 
niente
Friend connect

I sottotitolatori,
una tribù
di benefattori 
clandestini

«Sarà la prima delibera della prima 

riunione di giunta. Le ventimila 

persone che sono a Roma e che han-

no violato la legge saranno espulse». 

La prima giunta di Alemanno s’è 

riunita lunedì, di delibere ed espul-

sioni non c’è traccia. Cominciamo 

a tenere il conto: due giorni di ritar-

do, i ventimila sono ancora in giro.

R O B I N
Ventimila+due

FRANCESCO LO SARDO

Il patteggiamento
guasta la kermesse

STEFANO
BALASSONE

Il mondo politico non pensereb-
be di avere alcun titolo per pro-

testare se Mediaset decidesse di 
spostare Matrix in altro orario. Né, 
c’è da esserne certi, Mentana invo-
cherebbe aiuto anche se dovesse 

ritenersi vittima di un sopruso. 
Per la Rai, come dimostra l’affaire 
Primo Piano, le cose stanno diver-
samente. E questa è la ragione per 
cui Mediaset può dormire sonni 
lucrosi e tranquilli. Ma al di là di 
queste scontate osservazioni di 
principio, qualcosa si può aggiun-
gere nel merito. SEGUE A PAGINA 2

BERLUSCONI E IL VESUVIO

La Napoli che vedrà Silvio non sarà quella delle periferie di Gomorra, come gli aveva 

chiesto ieri Europa. Ma quella del Vesuvio, hotel extralusso, con tanto di suite con idromassaggio. 
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RUDY FRANCESCO CALVO

L’odg del primo
cdm ombra

Che cosa non va alla Rai
Ora parliamo del Pd

FABRIZIA BAGOZZI

Ci sarà il reato
di clandestinità

GIANNI DEL VECCHIO

Velardi: lavoreremo
con Berlusconi

GABRIELLA MONTELEONE

Rom, l’Europa
censura l’Italia

RAFFAELLA CASCIOLI

Tremonti fa il duro,
Sacconi dialoga

FRANCO MONACO

Troppe soluzioni
a metà

GIORGIO MERLO

Alleanze sì, ma 
anche progetto

CHIARA GELONI

Nuovo centro-
sinistra? Macché



GABRIELLA
MONTELEONE

Sollecitata dall’europarlamento (dal capogruppo del 
Pse Martin Schulz in primis) a pronunciarsi sulla 

condizione dei rom in Italia e in Europa, la commis-
sione europea non si è tirata indietro ed i toni usati dal 
responsabile agli Affari sociali, Vladimir Spidla, non 
sono stati per niente teneri. Perché nel ribadire quelle 
che sono «le libertà fondamentali del Trattato», ha 
bollato l’eventuale esclusione dei cittadini europei da 
un altro stato membro come «misura estrema». So-
prattutto, prendendo di mira implicitamente gli an-
nunci di espulsioni di massa fatti da esponenti di 
primo piano della nuova maggioranza italiana (vedi il 
neo sindaco Alemanno), ha affermato che una decisio-
ne di espulsione «può essere presa esclusivamente 
caso per caso con la garanzia delle procedure». In una 
parola, la lotta alla criminalità «deve essere fatta nel 
pieno rispetto dello stato di diritto» ha aggiunto.

Ma sarebbe riduttivo, e strumentale, interpretare 
queste parole come un attacco preventivo alla politica 
sull’immigrazione e sui rom che il governo Berlusconi 
ha in cantiere (anche se il leghista Borghezio lo pensa 
e lo dice). Sono le regole del gioco europeo a prevede-
re precise garanzie e tutele soprattutto alle minoranze. 
Perché anche se in Italia i rom non sono neppure ri-
conosciuti tali, quanto avvenuto a Ponticelli con l’as-
salto al campo poi incendiato, non poteva non conqui-
starsi la censura di «azione razzista che rientra nel 
populismo, in parole di odio» ha detto ancora Spidla. 
Il problema dei rom, «che non sono dei criminali nati», 
non riguarda solo l’Italia. Nessuno può nascondersi 
dietro un dito negando le tensioni che scaturiscono da 

questa comunità «gran parte delle quali – ha detto il 
commissario Ue –  sono principalmente dovute alla 
loro esclusione sociale. Tutti possono vedere l’indigen-
za, l’esclusione sociale, la disoccupazione intermitten-
te e il livello di istruzione di cui sono vittime». Da qui 
l’invito a tutti gli stati membri a «migliorare» 
tale condizione approntando strutture di ac-
coglienza idonee e a discutere insieme le 
possibili soluzioni dato che l’Europa intende 
farsene carico. Non si sa con quali risultati 
dal momento che per il sindaco di Roma, 
Alemanno, semplicemente «l’Ue non ha 
compreso la situazione» ha detto subito ie-
ri. 

La linea della maggioranza, tutta sulla 
difensiva, è emersa con chiarezza ieri nel 
dibattito, molto “italianocentrico”, che si è 
svolto nell’europarlamento. Un dibattito preceduto dal 
risalto dato dai quotidiani italiani che suonava come 
processo preventivo all’Italia, e che avrebbe dovuto 
svolgere un ruolo di detonatore delle frizioni con la 
Spagna, dopo le dichiarazioni dei ministri zapateriani 
contro il governo italiano. Espressioni comunque «sba-

gliate» per Piero Fassino e dalle quali, ricordava, lo 
stesso Zapatero ha preso le distanze. In un’ottica di-
versa invece il numero due del Pd, Dario Franceschini, 
restio a montarne «un caso» e tuttavia convinto che «è 
naturale, in uno spazio europeo condiviso, che ogni 

governo si preoccupi di ciò che avviene nel 
paese accanto». Ecco: quel che è accaduto in 
queste ultime settimane in Italia viene visto 
con preoccupazione in Europa. La liberale 
ungherese rom, Victoria Mohacsi, che ci è 
stata, parla delle violenze e delle aggressioni 
razziste come «conseguenze di una campa-
gna elettorale focalizzata sulla paura dei 
rom». Ma la destra dell’europarlamento par-
la un’altra lingua: Roberto Fiore (Fiamma 
tricolore) chiede la sospensione del trattato 
di Schengen e Luca Romagnoli di creare uno 

stato per i rom. Gli esponenti del Pdl si limitano inve-
ce a invocare le esigenze prioritarie della sicurezza e a 
difendere le misure annunciate. Ma «prevenire le 
strumentalizzazioni – ha concluso il commissario 
Spildla – è un dovere democratico. I diritti umani 
vanno difesi sempre, ovunque».

DIBATTITO A STRASBURGO SUI ROM

Il commissarioSpidla: prevenire le strumentalizzazioni. Ma la destra parla un’altra lingua

L’Europa
censura l’Italia

Campo rom (foto Ansa)

RAFFAELLA
CASCIOLI

Lui, per contratto, deve drammatizzare e, 
non c’è che dire, gli riesce proprio bene. 

L’altro, invece, si propone come l’uomo del 
dialogo sociale ma, con fermezza, tiene la 
barra dritta sui lavoratori delle aziende private. 
Insieme sono complementari: il gatto e la 
volpe, il bianco e il nero, lo yin e lo yang della 
concertazione targata Berlusconi quater. 

In occasione della prima presa di contatto 
tra governo e parti sociali per discutere della 
situazione economica e dei provvedimenti che 
saranno varati oggi al consiglio dei ministri, 
è toccato al sottosegretario alla presidenza del 
consiglio Gianni Letta, vista l’assenza di Ber-
lusconi, avviare il confronto. Una volta aperte 
le danze, però, Tremonti ha iniziato a tratteg-

giare i più foschi scenari di finanza pubblica: 
la crescita intorno allo zero potrebbeessere la 
principale causa del rischio che grava sui con-
ti pubblici. «Ferma fin da ora la consapevolez-
za di un rischio di bilancio che c’è 
e/o che verrà non solo dal lato della 
spesa, se non sottoposta a una rigi-
da disciplina, ma anche dal lato 
delle entrate», il superministro ha 
annunciato che nel giro di tre anni 
serviranno dai 20 ai 30 miliardi di 
euro per raggiungere il pareggio di 
bilancio nel 2011. Nell’annunciare 
che la Finanziaria sarà anticipata da 
un provvedimento legislativo che 
darà corpo al Dpef, Tremonti ha 
dichiarato che sta acquisendo i dati della ra-
gioneria generale «in modo da formulare 
senza polemiche un necessario oggettivo ag-

giornamento». Il ministro sostiene che i circa 
4 miliardi di euro necessari per finanziare i 
provvedimenti fiscali di oggi saranno recupe-
rati attraverso tagli agli aumenti di spesa de-

cisi con Milleproroghe e Finanzia-
ria. Non sono state chiamate in 
causa nè le banche nè le assicura-
zioni per le quali nei giorni scorsi 
il ministro aveva ipotizzato un ina-
sprimento fiscale. E se l’azzera-
mento dell’Ici sulla prima casa sarà 
compensato integralmente ai co-
muni mentre i fondi ad Anas e Fs 
saranno oggetto di un apposito de-
creto a giugno, sugli straordinari è 
stata la volta del ministro del welfa-

re Sacconi. Soddisfatto per «l’avvio di una fase 
non breve di dialogo che ha come oggetto la 
crescita della nostra società e i redditi di mol-

ti lavoratori impoveriti dalla pesante inflazio-
ne», Sacconi ha spiegato che l’aliquota secca 
al 10% riguarderà la parte variabile del salario 
dei lavoratori del settore privato con un reddi-
to non superiore ai 35.000 euro lordi l’anno 
con una “franchigia” che dovrebbe essere di 
circa 3.000 euro. Il ministro ha spiegato che 
le cifre saranno soggette alla discussione del 
consiglio dei ministri e quindi potrebbero 
variare. Si tratta di una sperimentazione di 6 
mesi che dovrebbe costare intorno al miliardo 
di euro e che per Sacconi potrebbe andare a 
regime già con la prossima Finanziaria. Dalle 
parti sociali, ad eccezione della Cgil, è arrivato 
il placet. La neo presidente di Confindustria 
Marcegaglia ha detto di condividere l’imposta-
zione del governo sugli straordinari definen-
dola un supporto significativo alla trattativa 
autonoma sui nuovi assetti contrattuali «che 

partirà molto presto». Diverse le posizioni nel 
sindacato: se il leader della Cisl Bonanni par-
la di «una prima risposta che abbiamo solle-
citato noi al grave problema dei bassi salari e 
stipendi» e definisce giusto un tavolo ad hoc 
per gli statali, Angeletti della Uil plaude alla 
proposta di Sacconi, mentre il segretario ge-
nerale della Cgil Epifani denuncia che gli in-
terventi su Ici e detassazioni del salario di 
produttività tolgono risorse per le detrazioni 
al lavoro dipendente e pensioni: a giugno si 
deve intervenire anche su queste priorità».

E che siano proprio queste le priorità del 
paese è convinto il ministro ombra dell’eco-
nomia Bersani non contrario alla detassazione 
degli straordinari che però « non è sinomimo 
di rafforzamento del potere d’aquisto». E sul-
l’extragettito Bersani ammonisce: c’è, ma  Tre-
monti preferisce mettere fieno in cascina.

Tremonti drammatizza, Sacconi dialoga ma alla fi ne i salari sono accantonati
CONCERTAZIONE ■ PRESENTATI ALLE PARTI SOCIALI I PROVVEDIMENTI FISCALI CHE SARANNO VARATI OGGI. SÌ DI CISL E UIL, MA LA CGIL NON CI STA

Bersani: 
la priorità 
non sono gli 
straordinari e 
l’Ici ma salari 
e pensioni

STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Procederemo per punti:
1) Raitre non dispone di una 

seconda serata. L’ultima risale al 
1993, quando alle 20 e 30 spacca-
te iniziava un programma, gene-
ralmente in diretta, (Chi l’ha visto, 
Mi manda Lubrano eccetera) che 
terminava infallibilmente alle 22 
e 30 per passare la linea a 15 
minuti di tg nazionale che, alle 
22 e 50, dopo un po’ di pubblicità, 
cedeva il passo alla seconda sera-
ta (esempi: Profondo Nord, Diritto 
di replica, Pickwick, film di quali-
tà eccetera). Vennero i Professori 
con Gianni Locatelli direttore ge-
nerale e imposero di aggiungere 

il tg regionale dopo quello nazio-
nale. A quel punto la rete disse 
addio alla seconda serata (alcuni 
dirigenti dissero addio alla rete e 
alla Rai) e ogni possibilità di in-
trattenimento venne assorbita 
dal cosiddetto approfondimento: 
in sostanza talk show d’attualità 
–il genere di Primo Piano – gesti-
ti dai giornalisti, i quali sono no-
toriamente specialisti in notizie 
e quindi contigui alla lingua del-
la politica e, per  la stessa ragione, 
sono lontani dalla cultura dello 
spettacolo, che quando si occupa 
di “notizie” è, semmai, per pren-
derle in giro;

2) Primo Piano ha monopo-
lizzato la tarda serata di Raitre da 
quando (fine anni ’90) questa 

preferì concentrare il proprio bu-
dget sulle fasce precedenti, ben 
lieta di lasciare che fossero i soldi 
del tg a riempire quei 20 minuti 
giornalieri;

3) Raitre ora vorrebbe riapri-
re quella finestra di contatto col 
pubblico dell’intrattenimento. Le 
convenienze a cui guardano di-
rettore generale e cda sono però, 
supponiamo, quelle della Rai al-
largata. Oggi si parla della stri-
scia di Dandini; domani potreb-
bero nascere programmi da in-
nestare su Rai uno, che ha diffi-
coltà a far nascere cose nuove. E, 
del resto, se da qualche parte del-
le tre reti non nascono cose nuo-
ve, come si può pretendere che 
la Rai non sia, come è, una espo-

sizione di prodotti pensati fuori 
dell’azienda?

Un cenno allo “spot” di Bian-
ca Berlinguer contro lo slitta-
mento di Primo Piano. Inammis-
sibile in linea di principio, ma 
non senza precedenti. Ad esem-
pio nel 1992 proprio chi scrive 
concordò con Santoro una prote-
sta contro la cancellazione di Sa-
marcanda sotto elezioni. Per due 
minuti si vide lo studio vuoto, 
mentre un telefono squillava in-
vano e si avvicendavano primi 
piani del conduttore e dei suoi 
compagni, tutti mestamente e 
valorosamente silenziosi. Il di-
rettore generale non ci licenziò. 
Evidentemente già allora qualco-
sa non funzionava.
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P R I M O  P I A N O

«Non coltivare lo scontro, non fare semplici equazioni 
come “rumeno uguale pericolo”, “Romania sinonimo di 
delinquenza da esportazione”, non associare i rumeni ai 
rom facendo di ogni erba un fascio e torto a entrambi». Lo 
chiede il Servizio informazione religiosa della Chiesa 
italiana in un editoriale dedicato alla situazione attuale di 

Romania e rom, che offre una “fotografia” della realtà «per 
aiutare a comprendere il quadro d’insieme e a riportarlo sul 
terreno della fratellanza e della solidarietà. Ma altresì – si 
legge nell’articolo – della giustizia e della legge». Rispetto 
alla «non certo rosea realtà socioeconomica rumena», che 
«induce Bucarest a chiudere un occhio quando si tratta di 

espatrio di loschi figuri che vanno a cercare “fortuna” 
altrove», è necessario per il Sir anche l’impegno dell’Ue «in 
collaborazione con le autorità rumene, per l’educazione, la 
lotta alla povertà e all’emarginazione, il dialogo e 
l’integrazione, lo smantellamento del mercato immorale 
che gravita attorno» allo sfruttamento della prostituzione.

R O M  ■ L’agenzia dei vescovi italiani invita a non coltivare la cultura dello scontro e dei luoghi comuni

   

Che cosa non va alla Rai

«Le regole del 
gioco Ue non 
prevedono 
espulsioni 
di massa ma 
accoglienza»

   

Chi farà l’opposizione sulla tv

segue dalla prima

Alle loro spalle, ci sembra di vederli, 
c’è già chi sta trattando nomi e casel-
le del prossimo organigramma azien-
dale. Il cda scade il 31 maggio e, in 
assenza di un segnale del premier, si 
procederà alla nomina del nuovo con-
siglio con le vecchie regole, la lottiz-
zazione formalizzata dalla Gasparri. 

Berlusconi saprà resistere agli 
istinti proprietari dei suoi? La politica 
non vede l’ora di mettere bocca sulle 
scelte aziendali. I giornali non vedo-
no l’ora di parlarne. Il caso del Tg3-
Primo Piano è esemplare. Chi si sa-
rebbe sognato di dire la sua sullo 
slittamento di orario di Studio aperto? 
Chi avrebbe alzato la voce per attac-

care il palinsesto de La7? Il Palazzo 
tende a considerare la Rai come una 
sua proprietà, anzi come una sua 
protesi. E spesso anche i dipendenti 
dell’azienda non sono innocenti. 

Quel cordone ombelicale dovreb-
be essere tagliato, o almeno allentato, 
ma la maggioranza non sembra ave-
re nessuna intenzione di farlo. E l’op-
posizione? Il Pd è sicuro di volere 
regalare al partito di Di Pietro il ruo-
lo di difensore ufficiale dell’azienda 
dalle invasioni dei partiti? Saprà di-
fendersi dalle accuse di inciucio che 
la Gasparri in quanto tale legittima e 
che qualcuno cavalcherà? Ed  è certo 
che, davanti all’opinione pubblica, la 
faccia che tutti i giorni rappresenterà 
l’opposizione debba essere proprio 
quella di Leoluca Orlando?  (gio.co.)



FRANCESCO
LO SARDO

Il taglio dell’Ici, la detassazione degli 
straordinari, il pacchetto sicurezza e la 

“monnezza” fuori sacco. Tira aria di ses-
santunesimo membro del governo alla 
vigilia del consiglio dei ministri che si 
riunisce a Napoli: un sottosegretario ad 
hoc per gestire l’emergenza na-
poletana e un decreto che esten-
derebbe l’elenco dei siti per la 
raccolta dei rifiuti dovrebbero 
essere le sorprese che il premier 
ha in serbo per oggi. Ma è su un 
altro provvedimento – ad hoc 
anche questo, si sospetta – che 
Berlusconi s’è arrovellato tutto 
il giorno ieri ad Arcore, in stret-
to contatto con il suo avvocato 
Nicolò Ghedini e con il ministro 
della giustizia Angelino Alfano. Brutto 
pasticcio di Berlusconi, la norma che al-
larga il ricorso al patteggiamento, infilata 
a sorpresa nel pacchetto sicurezza. Una 
norma che ha mandato in escandescenze 
Tonino Di Pietro («Disposizioni che ser-
vono solo a qualcuno per sistemare situa-
zioni personali») e ha allarmato il Pd. 

Nella maggioranza, sulla questione, 
c’è stato un tira e molla per tutta la gior-
nata: in serata la norma era sparita. Poi è 
ricomparsa in versione soft. «Vedremo se 
alla fine questa norma ci sarà oppure no. 
Se ci sarà, allora cominciamo male», è il 
garbato ma fermo avvertimento del mini-
stro ombra della giustizia Lanfranco Te-
naglia. L’esponente del Pd ieri ha misura-
to le parole, parlando di una norma «sba-
gliata politicamente e tecnicamente» che 
col pacchetto sicurezza «non c’entra nul-
la». L’invito del Pd al premier è stato chia-
ro: niente forzature. «Anche perchè di 
questo passo – dice l’ex magistrato e mem-
bro del Csm – nel pacchetto sicurezza 
potremmo riscrivere tutto il codice pena-
le»: sul “giallo” della paternità politica del-
la norma, però, Tenaglia non si sbilancia. 

Già perchè la norma che appare e scom-
pare è farina del sacco di Alfano o reca, 
come insinua Di Pietro, le impronte di 
Ghedini? Il legale del premier ieri diceva-
due cose. «Nè io nè il premier chiederemo 
mai un patteggiamento». Il riferimento è 
al processo che vede Berlusconi imputato 
per corruzione e che ha tra gli accusati 
anche l’avvocato inglese David Mills. Se-

condo. Lui con quella norma non 
c’entra: «Serve a far funzionare 
i processi. In ogni caso non arri-
va da me, ma dal ministero della 
giustizia. Nel mio testo origina-
rio non c’era, e giustamente loro 
l’hanno proposta». Ma chi l’ha 
proposta? Il Guardasigilli di sua 
iniziativa? O su parere dell’uffi-
cio legislativo del ministero? Del 
vecchio o del nuovo capo dell’uf-
ficio, il giudice Augusta Iannini 

(moglie del giornalista Bruno Vespa), ap-
pena nominata? Lo scaricabarile è comin-
ciato. Ma vista la pessima accoglienza 
della norma il Cavaliere era orientato a 
farla sparire del tutto. Poi c’ha ripensato. 

Il Pd ripete: «Prudenza, presidente». 

«A me importa poco – dice il ministro 
ombra Tenaglia – quel che intende fare 
l’avvocato Ghedini in quanto legale di Ber-
lusconi, mi interessa molto invece capire 
dove vuole andare a parare il governo».

Se il Cavaliere vuol piazzare un bel 
macigno sul cammino del dialogo col Pd 
di Veltroni, si accomodi. Non che nella 
maggioranza di centrodestra siano rose e 
fiori, anzi: lo scontro di Forza Italia con 
An e Lega sul patteggiamento è stato 
aspro: Maroni avrebbe minacciato di non 
votare la norma. «Che serva a favorire la 
celerità dei processi è tutto da dimostra-
re», ironizza un sottosegretario di An. 

Anche sul reato di immigrazione clan-
destina i dubbi nel governo restano forti: 
ma è impossibile per il centrodestra far 
marcia indietro adesso, sotto la forte pres-
sione del suo elettorato. Perciò la soluzio-
ne, non poco luciferina, è quella prospet-
tata dal ministro degli esteri, ex commis-
sario europeo alla giustizia e alla sicurez-
za Frattini: «Mettiamolo in un ddl e ne 
discuta il parlamento». Se l’opposizione 
farà muro, la maggioranza non insisterà 
nel difenderlo e se ne laverà le mani.

L’altolà del  
Pd: «Se quella 
norma c’è, si 
parte male». 
Stop anche
da Lega e An

Il patteggiamento
guasta la kermesse

IL GOVERNO BERLUSCONI A NAPOLI

Scaricabarile dell’avvocato Ghedini: «È stata un’idea del ministero, non mia»

Silvio Berlusconi (foto Ansa) 

GIANNI
DEL VECCHIO

«Lo dico subito: non rivelerò di che si 
tratta neanche sotto tortura. Però 

confermo le indiscrezioni, con il governo stia-
mo lavorando ad un grosso evento per l’anno 
prossimo, che possa essere il suggello a una 
strategia di rilancio di Napoli». Non si sbotto-
na Claudio Velardi, assessore al turismo della 
regione Campania e un tempo molto vicino 
a D’Alema, non vuole dare anticipazioni per-
ché «l’annuncio spetta al governo». Però con-
ferma che a palazzo Chigi Berlusconi pensa 
proprio a questo per ridare lustro all’immagi-
ne della città partenopea nel mondo.

Non è la solita soluzione alla napoletana, 
che punta alla kermesse isolata più che a 
uno sviluppo di lungo termine?

Il grande evento non deve essere considerato 
come la soluzione di tutti i problemi ma solo 
la ciliegina sulla torta di un’azione di norma-
lizzazione prima, e rilancio poi, della città 
partenopea. Insomma, prima bisogna uscire 
dall’emergenza spazzatura e poi si può pen-
sare a ridare lustro a Napoli.

I napoletani come accoglieranno domani 
Berlusconi e il suo esecutivo?

Ci saranno i cortei di protesta già annunciati 
ma spero che tutto vada bene, altrimenti si 
aggiungerebbe disastro a disastro.

Un po’ di tensione in città la si respira. 
Anche perché a non tutti è andato giù il 
fatto che in onore del neopremier il centro 
storico è stato rapidamente sgomberato 
dai rifiuti.

È vero, c’è questo sentimento di fastidio in 
giro. Ma lo capisco: è un po’ come mettere la 

polvere sotto il tappeto quando arriva l’ospite. 
Tuttavia da qualche parte pur si doveva comin-
ciare. Ovviamente sarebbe stato meglio smal-
tire la munnezza sulla base di criteri di effi-
cienza più che sulla selezione delle 
zone.

C’è chi ha visto nella rapida pu-
lizia del centro una specie di 
“regalo” di Bassolino e della Jer-
volino nei confronti del premier, 
in sintonia con il clima bipartisan 
e conciliante di questi giorni.

Non penso, anzi lo ritengo offensivo 
nei confronti dei politici menziona-
ti. I rapporti di collaborazione istitu-
zionali non si misurano su questo.

È innegabile però che destra e sinistra si 
stiano parlando. Vediamo il ministro Ro-
tondi che difende Bassolino e i dirigenti 

del Pd che assicurano il loro contributo 
all’attività del governo.

Una cosa che non può che farmi piacere. 
Sono un tecnico e quindi auspico un clima 

più disteso e dialogante.
La settimana scorsa ha criticato la 
classe politica napoletana dopo il 
veto unanime del consiglio comu-
nale all’apertura della discarica di 
Chiaiano. Ha cambiato idea?
Quelle parole nascono dalla gran-
de rabbia perché ancora una volta 
aveva vinto la politica del “no”. 
Quel voto era una specie di dere-
sponsabilizzazione dei politici 
campani. 

Quindi, parafrasando Moretti, «con questi 
dirigenti non vinceremo mai”?

In realtà con questi politici s’è vinto, il proble-

ma è che così non si vincerà più.
Oggi Napoli nel mondo è rappresentata 
dalle immagini di Gomorra, il film che 
narra le gesta della camorra, e dai servizi 
sull’emergenza rifiuti. Una bella grana per 
l’assessore al turismo...

Veramente le immagini del film di Garrone 
non mi spaventano. Anzi, possono spingere 
i napoletani a una presa di coscienza in chia-
ve anti-camorra. Mi preoccupano più i sac-
chetti in strada. Anche perché in questi mesi, 
dopo la crisi di gennaio, eravamo riusciti con 
una campagna di comunicazione a recupera-
re un po’ d’immagine. Purtroppo la nuova 
emergenza ha scatenato un effetto boome-
rang. Ora prima di muovermi aspetterò ga-
ranzie.

Cioè l’apertura di nuove discariche?
Sì.

Velardi: «Stiamo lavorando col premier a un grande evento per Napoli»
RIFIUTI ■ L’ASSESSORE AL TURISMO DELLA REGIONE CAMPANIA ASSICURA: «CI SARÀ L’ANNO PROSSIMO, COME SUGGELLO ALLA STRATEGIA DI RILANCIO DELLA CITTÀ» 

FABRIZIA
BAGOZZI

Nel pacchetto sicurezza che approda oggi a Napoli ri-
spunta il reato di immigrazione clandestina, anche 

se fuori dalla logica di necessità e urgenza che il capo 
dello stato non avrebbe avallato, e dunque non nel decreto 
ma nel disegno di legge. E invece scompare dal decreto il 
codicillo sull’allargamento del patteggiamento nei proces-
si anteriori al dicembre 2001 che avrebbe finito per favori-
re il premier nell’unico processo rimasto in piedi. Nel 
momento in cui ieri Europa andava in stampa, le cose 
stavano così. Ma i tecnici hanno lavorato fino a tardi per 
limare i provvedimenti che cambiavano ad horas, con il 
coordinamento a distanza di Gianni Letta e la sorveglianza 
di Berlusconi. E nel tentativo di far quadrare i conti al 

netto delle molte divisioni di merito fra ministri e delle 
forti tensioni con An e la Lega procurati esattamente dalla 
comparsa della norma sul patteggiamento. 

Alla fine a Napoli arriverà dunque un pacchetto com-
posto da un decreto legge, un disegno di legge e tre decre-
ti legislativi. La misura d’urgenza conterrà la stretta sulle 
espulsioni degli immigrati, ma non il reato di immigrazio-
ne clandestina che invece è contenuto nel ddl (da sei mesi 
a quattro anni di carcere). Previsti invece subito l’aggravan-
te di reato per il clandestino che delinque con processo per 
direttissima ed espulsione, il sequestro e la confisca degli 
immobili affittati in nero agli extracomunitari, l’aggrava-
mento delle pene per i reati di forte allarme sociale, l’ina-
sprimento del codice della strada per chi guida sotto l’ef-
fetto di alcol o droghe. Un pacchetto di norme che al mo-
mento lascia un salvacondotto (all’italiana) alle badanti 

fuori dal decreto flussi, di cui però questa mattina farà 
debita relazione il ministro del welfare Sacconi.  E di cui 
il Viminale dovrà occuparsi presto, forse con una circolare 
interna che stabilirà “non prioritarie” per le forze dell’or-
dine le tante straniere che aiutano le famiglie italiane.  

Nel disegno di legge finisce anche l’aumento dei pote-
ri ai sindaci contro il degrado, per il decoro e la sicurezza 
urbana, la possibilità di accesso dei vigili urbani al data 
base del ministero, le nuove norme a sanzionare writers e 
graffitari e contro la contraffazione delle merci. Sempre 
nel ddl la virata sui matrimoni misti, mentre nei decreti 
legislativi le norme sui comunitari (che, se stanno più di 
tre mesi, dovranno registrarsi e dimostrare di avere un 
reddito lecito), la stretta sui ricongiungimenti familiari 
(con test del Dna se non è accertato  il legame di parentela), 
le nuove regole per l’asilo politico. 
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P R I M O  P I A N O

Via libera unanime e senza modifiche al decreto legge 
sul prestito ponte ad Alitalia da parte della commissione 
speciale del senato per i decreti da convertire in legge. Il 
provvedimento, che prevede il prestito da 300 milioni 
alla compagnia aerea, approda così nell’Aula di palazzo 
Madama, dove l’esame inizierà stamattina alle 10.30. Il 

testo del decreto supera così il primo passaggio senza 
subire modifiche e si avvia verso una rapida 
approvazione, visto che in aula - come in commissione - 
non sono stati presentati emendamenti. «C’è stato un 
via libera all’unanimità – spiega il presidente della 
commissione speciale Luigi Grillo (Pdl) – perché siamo 

stati tutti d’accordo sulla necessità di approvare il 
prestito». Per il ministro dei trasporti Matteoli la 
questione Alitalia riguarda ‘in primis’ il presidente del 
Consiglio, Silvio Berlusconi che si è preso incarico la 
soluzione del problema: «Credo che la soluzione la 
troveremo, fateci lavorare ancora qualche giorno».

S E N A T O  ■ Disco verde in commissione al dl sul prestito ponte per Alitalia. Oggi il provvedimento in aula

«La prossima 
volta meglio 
non iniziare 
la raccolta 
dei rifi uti 
dal centro»

Nel pacchetto (non nel decreto) il reato di clandestinità



GIORGIO
MERLO

Il dibattito politico sulla prospettiva del 
Partito democratico non può, com’è 

ovvio, non affrontare il tema delle allean-
ze. Chi pensa di ridurre il capitolo al-
leanze ad un fatto geometrico, politolo-
gico, astratto o, peggio ancora, 
legato puramente ad una anti-
ca logica di potere, vive in un 
contesto puramente virtuale. È 
la storia politico e parlamenta-
re italiana a dirci che la politi-
ca, nel nostro paese, è anche 
capacità di tessere alleanze e 
creare coalizioni. È appena suf-
ficiente ricordare il 1948 e il 
magistero di De Gasperi per 
rendersi contro che il tema del-
la cosiddetta “autosufficienza” 
non ha mai trovato cittadinanza nella 
politica italiana. Il partito pigliatutto è, 
di fatto, un corpo estraneo nel nostro 
panorama politico perché la cultura del-
le alleanze appartiene alla stessa tradi-
zione democratica dei partiti italiani.

Ora, il Partito democratico ha esor-
dito in quest’ultima campagna elettorale 

esaltando, giustamente, la “vocazione 
maggioritaria” come mission fondamen-
tale dello stesso partito. Una vocazione 
che, però, se non è accompagnata da un 
consenso sufficientemente significativo 
rischia di trasformare inesorabilmente 
il partito in una sorta di movimento te-
stimoniale del tutto irrilevante ai fini del 

governo del paese. Da questa 
semplice riflessione è nata, in 
qualche analista, la tesi che il 
Pd rischia nel futuro di diven-
tare una versione “aggiornata e 
rivista” del vecchio Pci. E cioè, 
un grande partito, con un gran-
de consenso, ricco di un signi-
ficativo radicamento territoria-
le ma, di fatto, isolato nello 
scacchiere politico. Una pro-
spettiva che, com’è naturale, 
nessuno persegue nel partito se 

non quegli intramontabili politologi che, 
non avendo come noto alcuna dimesti-
chezza con il consenso popolare e con il 
vero radicamento territoriale, confondo-
no i desideri personali con la realtà con-
creta vissuta e praticata dai cittadini. Ma, 
al di là di questa piccola categoria – che 
purtroppo campeggia anche nel Pd – il 

tema delle alleanze politico-sociali di-
venta adesso centrale in vista della pros-
sima tornata elettorale amministrativa. 
Certo, le alleanze non sono una realtà a 
sé. Le alleanze vanno di pari passo con 
una definizione del profilo politico e 
culturale del Pd e con un rafforzamento 
dello stesso progetto programmatico. 
Cioè, in una parola, il progetto riformi-
sta del Partito democratico. Dunque, 
identità culturale, progetto riformista e 
alleanze politiche sono e restano i tre 
caposaldi che qualificano il ruolo e la 
funzione del Pd nel panorama politico 
italiano.

Ma, restando sul terreno delle allean-
ze, credo che il tema non si possa liqui-
dare come un fatto normale o da affron-
tare in un secondo momento. Le allean-
ze politiche, e di governo, non sono una 
variabile indipendente rispetto allo stes-
so progetto complessivo del partito. Non 
ci sono alleanze a livello nazionale e al-
leanze a livello amministrativo, cioè lo-
cale. Il Pd non può ancorare il suo futu-
ro ad una sorta di “doppiezza” sul capi-
tolo decisivo della coalizione da costrui-
re. Se con il voto del 13 aprile si è aperta 
una nuova fase politica che ha, di fatto, 

archiviato le coalizioni che nascevano 
sull’onda della contrapposizione quasi 
ideologica nei confronti di Berlusconi e 
di ciò che rappresentava nella società, è 
bene che questo postulato non venga 
messo in discussione dopo qualche me-
se per le elezioni amministrative. Que-
sta ambiguità deve essere rimossa defi-
nitivamente dall’orizzonte po-
litico del partito perché proprio 
su questo versante si gioca la 
credibilità complessiva del suo 
progetto.

Certo, voltare pagina non 
significa chiudere definitiva-
mente con i partiti che hanno 
contribuito a dar vita al vecchio 
sinistra. Il confronto in atto nel-
la sinistra comunista e radicale 
va seguito con attenzione e ri-
spetto cercando di privilegiare 
il rapporto con quelle forze che non col-
tivano l’obiettivo di presidiare saldamen-
te ed esclusivamente l’opposizione. Sarà 
difficile, tanto per capirci, avere interlo-
cutori come Ferrero o Caruso per dar 
vita ad alleanze credibili, stabili, serie e 
coerenti. Ministri che, come diceva re-
centemente Marcello Sorgi sulla Stam-

pa, passeranno alla storia solo per aver 
manifestato pubblicamente contro il go-
verno di cui facevano parte. Uno squal-
lore difficilmente replicabile per una 
coalizione e per una alleanza che hanno 
l’obiettivo di guidare il paese e non solo 
di monopolizzare quel che resta della 
protesta di piazza. Alleanze, dunque, 

che devono entrare a pieno ti-
tolo nel dibattito politico del 
partito a partire dalle prossime 
settimane. E, per evitare che il 
tutto si riduca ad un referen-
dum tra l’apertura ai centristi 
e il rinnovato accordo con la 
sinistra comunista, è necessa-
rio affinare il progetto riformi-
sta del Partito democratico. È 
su questo terreno che va decli-
nata la vocazione maggiorita-
ria del partito e non nella ste-

rile contemplazione della propria auto-
sufficienza. 

Sarà, dunque, una fase politica mol-
to impegnativa per il futuro del partito. 
Il tema delle alleanze sarà il termometro 
decisivo per la stessa prospettiva politica, 
sociale e culturale del Pd e dello stesso 
riformismo nel nostro paese.

Ora parliamo del Pd
Cerchiamo pure alleati, ma l’importante è costruire la nostra identità

FRANCO
MONACO

Anticipo subito l’opinione dalla 
quale muovo: quella incassata 

dal Pd non è una semplice sconfit-
ta elettorale (che ci stava tutta, che, 
diciamo la verità, avevamo messo 
nel conto), ma una sconfitta politi-
ca di portata strategica che esige 
un’analisi e un confronto all’altezza 
di essa. Per essere chiari: il mio è 
un punto di vista opposto a quello 
messo in circolo secondo il quale 
alla sconfitta elettorale non corri-
sponderebbe una sconfitta politica, 
ma addirittura una vittoria morale. 
Una sconfitta politica, a mio avviso, 
certificata dalla circostanza che il 
campo del centrosinistra, che per-
sonalmente ancora considero il 
nostro campo, ha fatto registrare 
sia una sua contrazione quantitati-
va, sia una divisione strategica al 
suo interno. 

A fronte di una sconfitta di tale 
portata, l’unica voce moderatamen-
te critica che si è levata, ma che 
sembra già in buona parte rientra-
ta, è quella di D’Alema. Egli non ha 
svolto una linea alternativa, ma 

qualcuno, sulla scorta del passato, 
gli imputa una schema di gioco 
antico e familiare: ripristino del 
modello proporzionale senza orpel-
li, primato del partito, alleanze tra 
partiti da stringere dopo il voto, 
rapporto privilegiato con l’Udc e, a 
seguire, col tempo, corteggiamento 
della Lega. Una strategia che esal-
terebbe l’attitudine all’arte combi-
natoria gestita dall’alto 
nella quale eccellono il 
professionismo politico 
e il pragmatismo dale-
miano. Ma si tratta di un 
processo alle intenzioni. 
Allo stato, tale linea non 
è stata né enunciata, né 
svolta. 

Al momento, sembra 
un gioco di posiziona-
menti piuttosto che un 
confronto aperto tra po-
sizioni politiche riconoscibili. Nel 
primo ed unico coordinamento na-
zionale del Pd del dopo voto, a val-
le dei distinguo dalemiani, l’im-
pressione è stata la seguente: Vel-
troni ha corretto lessicalmente e, a 
metà, politicamente, la sua linea 
pur senza dichiararlo, anzi rivendi-

cando di tenere il punto; di riflesso, 
D’Alema ha rivendicato di avere 
costretto Veltroni a una correzione 
di linea portandolo sulle sue posi-
zioni. Non oso dire una “ammoina” 
incrociata, ma certo non un limpi-
do, aperto confronto. Una cosa a 
metà, con D’Alema fuori e i suoi 
dentro gli organi di gestione unita-
ria del Pd e il governo-ombra. Nes-

suna altra voce si è levata. 
Tutti alla finestra. Con 
l’annuncio di un con-
gresso tematico. Un’altra 
soluzione a metà, tra gli 
opposti tatticismi di chi 
il congresso lo voleva su-
bito per strozzare la di-
scussione e di chi lo vuo-
le dopo le elezioni euro-
pee per condizionare il 
segretario.

Non penso sia la stra-
da giusta. Ciò di cui c’è bisogno 
sono due cose: isolare le questioni 
cruciali controverse e, su di esse, 
misurarsi a viso aperto, dando cor-
po a maggioranza e minoranze den-
tro il partito, con una chiara distin-
zione di responsabilità nella dire-
zione politica.

A modo di promemoria, isolo 
cinque questioni sulle quali misu-
rarsi: 1) giusta o ingiusta che fosse, 
è stata impresa vana e autolesioni-
sta la dissociazione del Pd dal go-
verno Prodi, la rinuncia a rivendi-
care le cose buone che pure sono 
state fatte, per la banale ragione che 
il gruppo dirigente del Pd rappre-
sentava la struttura portante di quel 
governo; 2) la conclamata vocazione 
maggioritaria, checché se ne dica 
oggi, è stata rappresentata come 
autosufficienza, finendo per risol-
versi nel suo contrario, quello della 
vocazione minoritaria di un parti-
to… bello e perdente; 3) una politica 
delle alleanze limitata e contraddit-
toria e comunque priva di un filo di 
coerenza (si pensi all’alleanza con 
l’Idv, cioè con la forza politicamente 
e programmaticamente meno affi-
ne, puntualmente dissociatasi un 
minuto dopo il voto; penso all’incor-
porazione dei Radicali nelle liste del 
Pd, nociva per il suo impatto sul-
l’elettorato cattolico moderato e sen-
za il valore aggiunto che invece 
avrebbe portato un’alleanza esterna 
con quel partito; penso all’inspiega-
bile chiusura ai Socialisti, la forza 

decisamente più affine; penso alla 
rinuncia a una interlocuzione con 
la Sinistra democratica, sospinta 
suo malgrado tra le braccia di Rifon-
dazione); 4) il tenore irenico, de-
nunciato da Sartori, nel confronto 
con «il principale esponente dello 
schieramento avverso», che ha re-
galato a Di Pietro e al suo antiber-
lusconismo grossier anche l’anti-
berlusconismo democra-
tico e argomentato del 
popolo di centrosinistra; 
5) più in radice, la subal-
ternità culturale prima 
che politica del Pd alla 
destra: da Calearo alla ca-
strazione chimica. Con il 
risultato che, come usa 
dire, l’autentico (la destra) 
si è rivelato più credibile 
ed attrattivo della copia 
sbiadita (il Pd), cioè di 
una proposta politica figlia di una 
estemporanea ed affannosa rincor-
sa dell’avversario. 

Se un confronto non reticente 
si svilupperà a questo livello e su 
queste cruciali e controverse que-
stioni, non saremo condannati al-
l’eterno dualismo tra Massimo e 

Walter dentro un Pd inesorabil-
mente inscrivibile dentro la se-
quenza Pci-Pds-Ds… con gli altri a 
fare da spettatori. Al più dediti a 
rivendicare la propria quota negli 
organigrammi. È tempo che il Pd 
si dimostri finalmente un partito, 
un partito democratico, un partito 
nuovo nel quale si discuta, ci si 
unisca e ci si divida su base politica 

e non in ragione di ana-
cronistiche appartenen-
ze alle correnti o alle 
cordate dei vecchi parti-
ti. E soprattutto che lo si 
faccia non più secondo i 
moduli  unitaristi del 
vecchio Pci, nel quale la 
dialettica e i dissensi era-
no dissimulati, ma se-
condo i moduli di una 
democrazia competitiva 
e liberale da praticare 

anche dentro i partiti, con maggio-
ranze e opposizioni esplicite e rico-
noscibili. Una competizione e un 
confronto che ci sono stati negati 
dentro le primarie per la leader-
ship, ma che è tempo di inaugura-
re e di praticare. Questo sì sarebbe 
un nuovo inizio. 
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Identità, 
progetto 
riformista 
e alleanze: 
i tre capisaldi
del partito

Va seguito 
anche
il confronto 
nella sinistra 
comunista
e radicale

Dopo il voto troppe soluzioni a metà

C’è bisogno
di due cose: 
isolare i temi 
controversi
e misurarsi
a viso aperto

È tempo
che nel Pd
si discuta, 
ci si unisca e 
ci si divida su 
base politica

CON SORU VERSO UNA FONDAZIONE

«La firma del contratto di acquisizione dell’Unità da parte di Renato Soru chiude una 

lunga fase di incertezza finanziaria per il giornale segnata anche da momenti difficili 

e segnali allarmanti. Ora la compagine societaria è più forte e potrà sostenere una 

fase di rilancio del quotidiano che, per la sua storia e per il suo presente, è tanta parte 

delle battaglie civili e sociali per cambiare il nostro paese». Così il segretario del Pd 

Veltroni ha salutato l’acquisto del quotidiano da parte delle imprenditore sardo. I soci 

di AD, la società che controlla il giornale, rappresentati da Marialina Marcucci, hanno 

concordato con Soru, a partire da giugno, «l’impegno preliminare a cedere il 

controllo della società AD a una fondazione in corso di costituzione che avrà la 

responsabilità della gestione editoriale de l’Unità». In una nota si legge che 

«l’operazione costituisce la prosecuzione della tradizione del giornale quale 

quotidiano politico dei partiti che si sono riconosciuti nei valori di solidarietà sociale 

e di impegno che ne hanno caratterizzato la sua storia e il suo presente».

Veltroni: ora una fase di rilancio per l’Unità
Torniamo alle alleanze

Veltroni riapre il capitolo delle alleanze. Bravo Walter! 
Solo così il riformismo in Italia può trionfare! Purtrop-

po la scarsa mobilità del voto in Italia rende difficilissimo 
proporre idee innovative come era quella del Pd. Occorre 
organizzare una alternativa programmatica alla destra, seria 
e credibile. E rintuzzare punto su punto le proposte dell’at-
tuale governo, che già parte con messaggi confusi e assai 
criticabili sulla sicurezza. AGUIRRE

Prima diamoci un po’ di tempo

Con le elezioni del 2008 il Pd ha detto all’Italia che vuole 
essere un nuovo soggetto politico autonomo e in grado 

di rappresentare una alternativa di governo per il paese. 
Credo che il percorso di un partito modernamente aperto 

alle discussioni senza ideologie precostituite, laico ma non 
estraneo alla nostra storia che è anche cattolica, che è atten-
to alle tematiche sociali e presente sul territorio come nes-
sun altro, ma che è permeato di un sano realismo economi-
co possa fare breccia nell’elettorato italiano. Ma oggi gli 
schieramenti sono precostituiti, c’è una parte del popolo 
italiano che non vuole neppure sentire parlare di Pd, lo as-
socia ancora a una cosa “rossa”, un po’ cosa di potere un po’ 
“comunista”... ci vuole tempo per conquistare un posizio-
namento politico... diamoci tempo... diamoci un minimo di 
5 anni di chiarezza in cui ricostruire anche solo un filo di 
dialogo con quella parte di italiani che non ci ascoltano e 
cambiano canale... Ma per fare questo dobbiamo continua-
re sulla strada tracciata. Le alleanze con la “sinistra radicale” 
devono restare cosa di un periodo storico esaurito altrimen-
ti tutto è perduto. ROBERTODABOLOGNA

 (www.partitodemocratico.gruppi.ilcannocchiale.it)

Il popolo del Pd racconta on line la sua campagna
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RUDY FRANCESCO
CALVO

Sarà il Pirellone, sede della regione 
Lombardia, a ospitare venerdì alle 13 

la riunione del governo ombra guidato da 
Walter Veltroni. La trasferta meneghina 
dello shadow cabinet era già stata annun-
ciata al termine del primo incontro svolto-
si a Montecitorio. La scelta di una sede 
istituzionale, per di più di una regione 
guidata dal centrodestra, è l’ennesimo se-
gno di “ufficializzazione” del governo om-
bra come strumento di confronto demo-
cratico tra maggioranza e opposizione. Un 
rapporto di collaborazione, mantenendo 
ciascuno i propri ruoli, che è testimoniato 
anche dai numerosi incontri che gli espo-
nenti dell’esecutivo chiedono ai loro omo-
loghi nell’organismo del Pd: due solo ieri, 
tra i responsabili dell’interno Maroni e 
Minniti e tra quelli delle infrastrutture 
Matteoli e Martella. Il ministro ombra del-
l’economia Bersani ha invece incontrato 
alcuni esponenti dell’Udc, inaugurando 
uno scambio di idee con tutti i partiti d’op-
posizione, compresi quelli della sinistra, 
rimasti esclusi dal parlamento.

Sono cinque i punti inseriti all’ordine 
del giorno della riunione di venerdì. Due, 
in particolare, le relazioni di stretta attua-
lità: Minniti si occuperà della questione 
sicurezza, con le controproposte al pac-
chetto che sarà presentato oggi a Napoli da 
Berlusconi e Maroni; Chiamparino, mini-
stro ombra per le riforme, entrerà invece 
nel merito di una delle questioni chiave di 
questa legislatura, il federalismo fiscale. 
Gli altri ministri ombra iscritti a parlare 

sono: Lanfranco Tenaglia, che esporrà una 
proposta per l’informatizzazione degli uf-
fici giudiziari (allo scopo di una maggiore 
efficienza e rapidità del sistema giustizia 
nel nostro paese), Pierluigi Bersani, che 
sulla scia dello slogan “un’impresa in un 
giorno” parlerà delle agenzie per l’impresa, 
volte a facilitare il rapporto tra queste e la 
pubblica amministrazione, Enrico Letta, 
che insisterà sulla contrattazione di secon-
do livello come strumento per arricchire le 
buste paga dei lavoratori alternativo alla 
detassazione degli straordinari.

Mentre lo shadow cabinet lavora sui 
temi specifici, tra il loft e Montecitorio si 
prova a dare una sede logistica e istituzio-
nale a questo organismo. Ieri è stata costi-
tuita la giunta per il regolamento alla ca-
mera, che stamattina si riunirà per elegge-
re il presidente. Per il Pd, ne fanno parte 
Gianclaudio Bressa e Linda Lanzillotta. 
Sarà questo l’organismo che dovrà elabo-
rare materialmente le modifiche al regola-
mento, compresa l’introduzione di un 
eventuale statuto dell’opposizione che ri-
conosca anche il governo ombra, permet-
tendo ad esempio l’intervento dei ministri 
ombra parlamentari anche nella camera 
non di loro competenza, o dei non parla-
mentari. Tutta interna al Pd è invece la 
discussione sulla sede che lo shadow cabi-
net potrà occupare. L’ipotesi più probabile 
sembra essere quella del Botteghino, ex 
sede dei Ds, mentre il coordinamento po-
litico occuperebbe i locali del Nazareno, 
già quartier generale della Margherita. Qui 
troverebbero posto anche i tre ministri 
ombra col “doppio” incarico: Fassino, Ber-
sani e Letta.

DEMOCRATICI

Lo shadow cabinet si riunisce venerdì a Milano

All’ombra
del Pirellone

Cinque i punti all’ordine del giorno: le controproposte al 

pacchetto sicurezza del governo, il federalismo fi scale, la 

giustizia, le imprese, la contrattazione di secondo livello.

CHIARA
GELONI

Il giorno dopo, ben pochi sono 
disposti a prenderla sul serio, 

questa storia della presunta svol-
ta di Veltroni verso il «nuovo 
centrosinistra». Espressione, è 
utile mettere in chiaro subito, 
usata l’altro giorno al termine 
dell’incontro tra i leader di Pd e 
Sinistra democratica, non da 
Veltroni appunto, ma da Claudio 
Fava. Più d’uno anzi nel Pd, a 
cominciare dagli ex popolari o 
margheritini di altra provenien-
za sospettati di mal di pancia per 
le aperture a sinistra del segre-
tario, si meravigliava piuttosto 
per il risalto eccessivo dato dalla 
stampa a un incontro assoluta-
mente di routine, non destinato 
a cambiare la linea del partito né 
tantomeno la sua identità.

Ordinaria amministrazione, 
insomma. Nervosismo non oltre 
il livello medio di questo non 
serenissimo periodo post scon-
fitta. Di cui è esempio questo 
scambio colto al volo tra due de-
putati democratici: «Hai sentito? 
C’è un nuovo slogan del parti-
to». «Ah sì e qual è?». «“Si può 
fare: basta sapere cosa”». Ma 
queste appunto sono battute. In 
realtà tutti sanno che non c’è 
nessun cambiamento di linea in 
vista. La rotta resta quella indi-
cata dal segretario, da ultimo, 
nella relazione di apertura del 
coordinamento nazionale: avan-
ti con la vocazione maggiorita-
ria, che però in nessun modo va 
interpretata come presunzione 
di autosufficienza; per le allean-
ze, il Pd guarda in tutte le dire-
zioni e non teme geometrie va-
riabili alle prossime ammini-

strative («certo, di allearsi con 
Forza Italia e An capiterà diffi-
cilmente», chiosava sorridente 
Andrea Orlando ieri in Transa-
tlantico), ma a partire dal suo 
programma e dalla sua proposta 
di governo.

Quella della Sini-
stra democratica è una 
vicenda a sé, che non 
coinvolge – come di-
mostrano le puntualiz-
zazioni di Nichi Ven-
dola – il resto della Si-
nistra arcobaleno. Il 
presidente della Puglia 
non è certo il più fiero 
avversario di un’even-
tuale prospettiva di dialogo tra il 
suo partito e il Pd, ma adesso 
pagherebbe cara ogni apertura. 
Rifondazione, e così i Verdi, si 
appresta ad affrontare un con-
gresso vero e combattuto, che 

dovrà giudicare la fallimentare 
esperienza della Sinistra arcoba-
leno e indicare una via d’uscita. 
Solo dopo questo appuntamento 
i vincitori si porranno il proble-
ma del dialogo con altre forze. 

Nel frattempo, co-
loro che erano usciti 
dai Ds in polemica 
con la scelta del Pd – 
un gruppo molto pic-
colo, e che non è mai 
diventato un vero par-
tito – con l’elezione di 
Fava hanno dato un 
segnale di non ostilità  
a Veltroni, e il segnale 
è stato raccolto. È as-

solutamente prematuro parlar-
ne, ma se anche il sialogo inizia-
to l’altro giorno al loft si evolves-
se verso un ritorno a casa di chi 
aveva seguito Fabio Mussi, nem-
meno il più filocentrista dei De-

mocratici potrebbe scandaliz-
zarsene o sentirsi minacciato, 
dato che si tratta di esponenti dei 
Ds che avevano fatto una lunga 
strada con i colleghi della Mar-
gherita prima di andarsene. E al 
momento dell’addio, in molti nel 
partito di Rutelli avevano espres-
so rammarico. 

Il tema comunque per i De-
mocratici è un altro, e non sono 
le ricuciture né le alleanze che 
possono risolverlo. Il Pd ha oggi 
bisogno di costruire se stesso e 
di affermare la sua identità. 
L’ambizione, ribadita ancora ieri 
dal vicesegretario Franceschini 
in un’intervista, è sempre quella: 
costruire un partito che duri nel 
tempo e che, come tutti i grandi 
partiti europei, possa puntare a 
parlare al suo paese con la pro-
pria faccia e candidarsi in prima 
persona a guidarlo. 

Dialogo sì, ma il “nuovo centrosinistra” può attendere
PD ■ DOPO L’INCONTRO DI VELTRONI CON CLAUDIO FAVA, NESSUNA SVOLTA NELLA POLITICA DEI DEMOCRATICI

Si parla 
con tutti, ma 
a partire dal 
programma 
e dall’identità 
del partito

UGO PASTORE
segue dalla prima

Dalla facoltà di abortire agli aiuti economici fino 
alla possibilità di lasciare i figli in adozione: 
perché dunque ricorrere a soluzioni così drasti-
camente disperate? «All’inizio, visto che la mag-
gior parte dei casi si verificava nei territori dell’ex 
Germania orientale, si è pensato che fosse in 
qualche modo un’eredità del vecchio regime – ri-
sponde a Europa Gina Graichen, primo com-
missario della polizia criminale di Berlino – poi, 
quando si è visto che gli infanticidi si moltipli-
cavano anche ad Ovest, si è capito che il proble-
ma riguardava l’intera Germania».

L’ufficio diretto dalla signora Graichen è 
l’unico che a livello federale si occupa esclusiva-
mente di omicidi di neonati: è sul campo dal 
1984 e ha perciò avuto modo di seguire più o 
meno direttamente tutti i casi che si sono veri-
ficati in Germania nel corso di questi ultimi 
ventiquattro anni. «L’impressione è che in que-
sti ultimi tempi il fenomeno vada diffondendo-
si ma probabilmente questa impressione è una 
conseguenza della maggiore sensibilità al tema. 
In realtà temo che i casi 
d’infanticidio siano mol-
to più numerosi di quel-
li di cui veniamo a cono-
scenza. Non dimenti-
chiamo che la maggior 
parte delle salme vengo-
no trovate per caso, ad 
esempio nelle discariche 
cittadine. Quante ton-
nellate di rifiuti vengono 
però bruciate senza es-
ser prima controllate? Quanti possono essere i 
nascondigli non scoperti?».

Viene da pensare che un gesto come l’ucci-
sione di un neonato possa nascere solo da un 
contesto estremo, fatto di disagio psichico o di 
drastica indigenza materiale o culturale, ma a 
giudicare dalla risposta della signora Graichen 
anche questa sembra essere una lettura non 
“tranquillizzante”. «Se guardo alla mia esperien-
za, ricordo solo due casi di donne affette da seri 
problemi mentali. Nella maggior parte dei casi 
invece si trattava di persone apparentemente 
normali. Giovani donne che erano andate a 
scuola, preso la maturità, cresciute in famiglie 
almeno economicamente normali». Non troppo 
“anormali” anche i contesti familiari di prove-
nienza: genitori assenti, con cui non si può 
parlare per paura o per vergogna.

Il primo problema diventa allora nasconde-
re la gravidanza: nasconderla in casa, agli amici, 
ai parenti, al medico di famiglia e possibilmen-
te anche a se stesse. Successivamente, si pone 
il problema di come far sparire il frutto di quel-
la gravidanza. «Ricordo il caso – conclude la 
signora Graichen – di una ragazza di 15 anni, 
che dopo aver avuto il suo primo compagno 
aveva capito di essere incinta. Con chi parlarne? 
La madre non aveva né voglia né tempo. Il 
compagno, troppo giovane: probabilmente 
l’avrebbe anche lasciata. La ragazza era terroriz-
zata: immaginava tutta la sua vita cambiata di 
colpo, la scuola, gli amici, il tempo libero. Allora 
ha cominciato a nascondere il suo stato e – in-
credibile a dirsi – c’è riuscita fino alla fine. Ha 
vissuto tutto da sola, da sola ha partorito e da 
sola ha tagliato il cordone ombelicale. Poi il 
bambino si è messo a piangere. Disperata, la 
ragazza non sapeva come farlo smettere e così 
gli ha tappato la bocca con un cuscino. E ha 
continuato finché il bambino è morto. Era tor-
nata la calma, finalmente. Cosa fare a quel pun-
to? Ha preso il corpo senza vita, lo ha impacchet-
tato e portato in cantina. Non le è neanche ve-
nuto in mente di prendere un autobus per get-
tarlo in un cassonetto di un altro quartiere. Vo-
leva solo non avere più nulla a che fare con 
quella storia. E a suo modo pensava di aver 
trovato la soluzione».

La maggior 
parte dei casi 
accadono
in famiglie
che appaiono 
“normali”

Precisazione del ministro Carfagna in merito alle 
polemiche sul gay pride: «È intenzione del ministero che 
guido combattere ogni forma di discriminazione nei 
confronti degli omosessuali. Sono cosciente delle tante 
discriminazioni nelle scuole, nelle università e nei luoghi 
di lavoro e credo che l’Italia abbia il dovere di 

contrastarle con fermezza». Ma il movimento, prosegue 
il ministro, non può pretendere per i gay gli stessi diritti 
della famiglia né patrocini dal governo. «Prendiamo atto 
delle correzioni di tiro», ribatte Vittoria Franco, ministro 
ombra delle pari opportunità, «Carfagna ora almeno 
ammette l’esistenza delle tante discriminazioni che 

subiscono gli omosessuali. È a mio avviso necessaria 
un’operazione culturale di riconoscimento di questa
condizione e, quindi, di vera accoglienza. Una presa di 
posizione netta contro l’omofobia, che va ben oltre la 
discriminazione e implica il disprezzo nei confronti degli 
omosessuali». 

G A Y  P R I D E  ■ Carfagna corregge il tiro e ammette: è vero, gli omosessuali subiscono discriminazioni

PACE FATTA TRA VELTRONI E LA SG

Il segretario del Pd ha incontrato ieri Fausto 

Raciti e Roberto Speranza, componenti del 

comitato nazionale dei giovani democratici. 

Veltroni ha sancito così la pace con gli ex 

rappresentanti della Sg, che avevano 

annunciato le loro dimissioni dal comitato 

per non essere stati consultati prima della 

nomina di Pina Picierno a ministro ombra 

delle politiche giovanili. Durante l’incontro, 

Veltroni ha assicurato il proprio impegno 

per una rapida convocazione del comitato 

promotore, in modo da giungere entro 

l’estate alla costituzione ufficiale del nuovo 

soggetto generazionale del Pd. Ancora 

incerte le modalità, dopo che le 

preannunciate “primarie dei giovani” 

fissate per marzo sono slittate a causa delle 

elezioni politiche anticipate.

«Entro l’estate nascerà il movimento giovanile del Pd»

Il Pirellone, sede della regione Lombardia, ospiterà la riunione del governo ombra del Pd

   

La Germania
che uccide
i suoi fi gli



ANGELO
FERRARI

La caccia allo straniero sta dilagando in 
Sudafrica. Una violenza che non può 

essere liquidata, semplicemente, come xen-
foba: ha radici che affondano negli anni. La 
povertà dilagante, le promesse mai mante-
nute del governo: la disoccupazione ben 
oltre il 20 per cento, il piano casa arenato 
ormai da anni. La paura dello straniero, che 
“ruba” il lavoro agli zulu per metà della paga 
e che fugge da situazioni altrettanto gravi, fa 
il resto. In Sudafrica si prefigura una guerra 
tra poveri Ma non solo. Gang criminali stan-
no organizzando la rivolta. 

Il governo, intanto, reagisce con fermez-
za: quasi 300 persone sono state arrestate in 
conseguenza delle violenze scoppiate nei 
giorni scorsi a Johannesburg, la capitale 
economica del Sudafrica, provocando alme-
no 24 morti. Un bilancio che, secondo la 
polizia, potrebbe aggravarsi. «Quaranta per-
sone sono state incarcerate in varie zone 
dell’East rand (la periferia orientale) dopo 
nuovi episodi di violenza che hanno causato 
tre feriti, portando il totale degli arresti a 
297», ha detto il portavoce delle forze dell’or-
dine Govindsamy Mariemuthoo. Almeno 
ventidue persone sono rimaste uccise nel 
corso di attacchi portati da gruppi di suda-
fricani contro immigrati provenienti da pae-
si vicini. Media locali hanno riferito che altri 
due morti si sono registrati la notte scorsa. 
Il governo ha notevolmente rafforzato le 
misure di sicurezza attraverso «unità specia-
lizzate» delle forze dell’ordine. E anche 
l’esercito è pronto a scendere in campo al 
fianco della polizia per sedare quest’ondata 

di violenze che il presidente Thabo Mbeki 
ha definito «attacchi vergognosi e crimina-
li». Numerosi sudafricani in precarie condi-
zioni economiche accusano gli immigrati 
– provenienti in gran parte da Zimbabwe e 
Mozambico – di togliere loro il lavoro e di 
incrementare il tasso di criminalità nel pae-
se. Il ministro del turismo sudafricano ha 
lanciato un appello per porre fine ai disordi-
ni, che influiscono negativamente sul turi-
smo, settore che produce l’8 per cento circa 
del pil sudafricano 

Anche l’ex presidente ed eroe della lotta 
anti-apartheid, Nelson Mandela, ha condan-
nato le rivolte xenofobe nei sobborghi di 
Johannesburg. Secondo quanto riferito dal-
la radio e dalla televisione nazionale sudafri-
cana Sabc, Mandela ha detto che quando nel 
1941 arrivò ad Alexandra – dove sono scop-
piati i primi incidenti – la gente ignorava 
distinzioni tribali o etniche: invece di essere 
xhisa, sotho, zulu e shangaan si sentivano 
tutti un solo popolo e respingevano le distin-
zioni che il governo razzista cercava con 
impegno di instillare. Mandela ha aggiunto 
di essere rattristato e arrabbiato dal crescen-
te odio verso gli stranieri, sottolineando che 
le recenti violenze minano la grande eredità 
di unione e solidarietà del paese. 

Intanto, altri gravi episodi sono avvenu-
ti nella baraccopoli di Jo Slovo a Boksburg e 
a Actionville. Nel primo caso centinaia di 
stranieri sono stati trascinati fuori dalle loro 
baracche poi incendiate, provocando la mor-
te di una persona e il ferimento grave di due. 
Ad Actionville i facinorosi hanno preso di 
mira un imprenditore edile sudafricano che 
assumeva cittadini stranieri: l’uomo è morto 
all’interno della sua abitazione data alle fiam-

me. Migliaia di stranieri, intanto, bersagli di 
rapine, aggressioni e numerosi stupri, sono 
stanno cercando di trovare rifugio presso 
chiese, stazioni di polizia e uffici delle am-
ministrazioni locali. «I cittadini delle altre 
nazioni del continente africano sono esseri 
umani come noi e meritano rispetto – ha 
detto Mbeki –. Noi iniziamo a disumanizza-
re noi stessi nel momento in cui comincia-
mo a pensare a un’altra persona come meno 
umana di noi semplicemente perché stra-
niera». Il presidente ha poi ringraziato «tut-
ti quelli che hanno teso una mano in soccor-
so delle vittime, offrendo riparo, abiti e cibo». 
In città, infatti, secondo le stime ufficiali, 

sono ormai più di 11mila i rifugiati, una cifra 
che però potrebbbe essere molto più alta. E 
gli ospedali, ha raccontato la stampa locale, 
non sarebbero in grado di affrontare l’emer-
genza e di prestare soccorso a i feriti. Gwede 
Mantashe, segretario generale del partito di 
governo, l’African national congress, si è 
unito alle voci che chiedono il dispiegamen-
to dell’esercito in appoggio alla polizia. 

E dal Nobel per la pace, l’arcivescovo 
Desmond Tutu è arrivato un accorato appel-
lo: «Fermate subito le violenze. Quelli che 
uccidete sono nostri fratelli. Fermatevi, vi 
imploro: non possiamo disonorare le nostre 
conquiste».

SILVIA MARCHETTI
bruxelles

In Europa le ong hanno sempre più fascino. 
Pacifisti, ecologisti, difensori dei diritti del-

l’uomo, animalisti e attivisti di ogni genere pos-
sono cantare vittoria: i cittadini stanno dalla loro 
parte. Stando all’ultimo barometro della fiducia 
realizzato dalla società di consulenza Edelman, 
la maggioranza degli opinion leader europei cre-
de di più nelle organizzazioni non governative 
che nel governo, nell’industria, nella religione e 
nei media. Insomma, siamo in pieno strapotere 
delle ong. Le battaglie mediatiche di Green Pea-
ce, le campagne umanitarie di Human Rights 
Watch e il volontariato di grandi realtà come la 
Croce Rossa e Medici senza Frontiere vengono 
finalmente premiate. Non solo: sotto certi aspet-
ti si può perfino parlare di un’Europa succube 
del “soft power” delle ong. 

Il Trustbarometer (appunto il barometro del-
la fiducia) viene effettuato ogni anno su un 
gruppo ristretto di cittadini “privilegiati”, che 
costituiscono le elite del loro paese, hanno un 
titolo di studio universitario, s’interessano all’at-
tualità e hanno un buon reddito. Certo, si tratta 
di cittadini che rappresentano soltanto un cam-
pione della popolazione ma il loro feedback è 
significativo perché spesso sintomatico per an-
ticipare i trend di una nazione. 

L’influenza crescente delle ong è un dato 
costante degli ultimi anni e su 18 paesi esami-
nati (di Europa, America e Asia), ben 13 di 

questi le organizzazioni 
godono di ottima fidu-
cia. E in Europa è pro-
prio l’Italia il paese dove 
le ong riscuotono il mag-
gior successo, con il 63 
per cento di credibilità. 
Seguono Irlanda (59 per 
cento di fiducia), Francia 
(57 per cento), Gran Bre-
tagna (53 per cento), 
Spagna (51 per cento) e 

Germania (47 per cento). Diversa la situazione 
nei paesi dell’Est, tra cui Polonia e Russia, dove 
l’ottimismo nell’economia e nell’impresa guida 
la classifica. Un segnale che nella vecchia Euro-
pa la sfiducia nelle istituzioni consolidate abbia 
dato linfa alla galassia di associazioni? Difficile 
dirlo, ma sta di fatto che le ong rispondono alle 
aspettative di molti cittadini e oltre ad aver con-
quistato il cuore degli opinion leader, cercano di 
farsi ascoltare anche delle istituzioni comunita-
rie.

Prendiamo il caso degli organismi geneti-
camente modificati. Molte ong si sono dura-
mente opposte alla commercializzazione dei 
“cibi Frankestein” e la loro campagna mediatica 
è stata più forte di quella delle autorità europee 
o nazionali. La Ue si è limitata a dire che gli ogm 
non sono nocivi per la salute, ma non può certo 
imporli agli stati membri. La crociata del “no” 
portata avanti dalle associazioni dei consumato-
ri e dagli ambientalisti ha finito per avere la 
meglio e in Europa gli ogm non sono mai stati 
veramente “sdoganati”. I grandi produttori or-
tofrutticoli, quelli che vedrebbero di buon occhio 
un libero mercato ogm (non certo gli italiani), 
si lamentano, infatti, proprio dello strapotere 
delle organizzazioni e della debolezza dell’Unio-
ne europea, che proprio ieri, ha fatto sapere che 
manterrà una politica «aperta ma vigile» sul 
tema.

Ma oltre a occuparsi dei grandi casi di attua-
lità, le ong sono diventate il “cane da guardia” 
della malagestione pubblica della Ue. All’ufficio 
centrale dell’Ombudsman a Strasburgo, il me-
diatore europeo che conduce indagini su casi di 
cattiva amministrazione nell’azione delle istitu-
zioni e organi comunitari, negli ultimi dieci 
anni sono arrivate più di mille denunce da par-
te di ong e associazioni. 

La carica delle ong
“cani da guardia”
all’europarlamento

BRUXELLES

Almeno ventidue morti, decine di feriti e baracche incendiate 

dall’inizio degli scontri. I rifugiati sono più di 11mila e gli 

ospedali non riescono a far fronte all’emergenza.

L’Italia 
è il paese Ue 
in cui queste
associazioni
godono di
più credibilità

VALENTINA 
LONGO

Erano bambini e sono stati co-
stretti a diventare soldati. Sono 

reclute e combattenti, spie, infor-
matori, bambine piccolissime di-
venute mogli contro la loro volontà 
e ridotte in schiavitù. Minori terro-
rizzati che per essere convinti a 
entrare negli eserciti regolari o nei 
gruppi armati vengono rapiti, pic-
chiati, drogati. I bambi-
ni soldato sono decine 
di migliaia, combattono 
in molti paesi, ex Myan-
mar in testa, e spesso 
restano anche esclusi 
dai programmi di riabi-
litazione e di disarmo, 
nonostante l’incremen-
to degli impegni assun-
ti dalla comunità inter-
nazionale per ridurre 
questa piaga. 

L’ultima, implacabile fotogra-
fia di questo dramma è contenuta 
nella nuova edizione del Child 
Soldiers Global Report, diffuso ieri 
in tutto il mondo dalla Coalition to 
Stop the Use of Child Soldiers 
(Stop all’uso dei bambini soldato!) 

di cui fanno parte dieci associazio-
ni italiane (Alisei, Amnesty Inter-
national-sezione italiana, Cocis, 
Coopi, Focsiv, Intersos, Save the 
Children Italia, Telefono Azzurro, 
Terre des Hommes Italia e Unicef 
Italia).

Questo nuovo rapporto (l’ulti-
mo era del 2004), sulla cui coperti-
na campeggia la struggente foto di 
una ragazzina con un fucile in 
spalla, racconta cos’è avvenuto in 

197 paesi tra il 2004 e il 
2007 e consiste in 419 
pagine, introdotte da 
una mappa delle 24 na-
zioni in cui i bambini 
sono stati «reclutati o 
utilizzati in situazioni di 
ostilità». Oltre alla Bir-
mania, l’elenco com-
prende: Burundi, Re-
pubblica Centrafricana, 
Ciad, Costa d’Avorio, Re-

pubblica democratica del Congo, 
Somalia, Sudan, Uganda, Colom-
bia, Afghanistan, India, Indonesia, 
Nepal, Filippine, Sri Lanka, Thai-
landia, Iraq e Israele-Territori oc-
cupati.

Il paese che da più tempo e su 
più larga scala fa uso di bambini 

soldato è dunque la Birmania: qui 
bambini di undici anni vengono 
ancora impiegati dalle truppe go-
vernative in azioni anti-sommossa 
contro gruppi armati etnici. Ma la 
stessa sorte tocca anche a bambini 
che vivono in Ciad, Repubblica 
Democratica del Congo, Somalia, 
Sudan, Uganda e Yemen. Dolenti 
note arrivano dai Territori occupa-
ti, dove minori sono stati utilizzati 
come scudi umani dall’esercito 
d’Israele, o dall’Iraq, dove fino al 
2005 sono stati inviati soldati ingle-
si di meno di 18 anni. L’unico dato 
confortante viene dal fatto che, ne-
gli ultimi quattro anni, i governi 
che hanno sfruttato bambini nei 
conflitti si sono ridotti da dieci a 
nove.

Ma il dramma dei piccoli sol-
dati non è solo nell’essere impiega-
ti in milizie legali o illegali – che 
peraltro non tengono conto dei 
protocolli internazionali. Spesso, 
infatti, i bambini che riescono a 
sopravvivere ai conflitti ricevono il 
trattamento peggiore quando ven-
gono catturati e, invece che riceve-
re assistenza come vittime, trasfor-
mati in detenuti e torturati, com’è 
accaduto a qualche afgano impri-

gionato a Guantanamo. E la situa-
zione non migliora, denuncia il 
rapporto, anche perché i program-
mi di disarmo, smobilitazione e 
resinserimento (cosiddetti Ddr) 
spesso subiscono rallentamenti a 
causa dei finanziamenti limitati, di 
ritardi gestionali o per la mancanza 
di dati ufficiali. In Liberia, ad esem-
pio, delle 11mila bambine recluta-
te in guerra, solo 3500 risultano 
essere “ufficialmente” rientrate 
dopo la fine dei combat-
timenti: la maggior parte 
di queste vittime non ha 
potuto avere accesso a 
programmi di supporto 
adeguato. E spesso si 
tratta di bambine.

Preoccupa, poi, che 
ben 63 paesi, inclusi 
Gran Bretagna e Stati 
Uniti, consentono l’ar-
ruolamento volontario 
di minorenni in tempo 
di pace. La stessa Italia, che solo nel 
2002 ha ratificato il protocollo op-
zionale e dal 2004 (L.226) ha stabi-
lito a 18 anni l’età minima per 
l’arruolamento volontario, «non ha 
mai ritirato la dichiarazione di ri-
serva fatta in occasione della ratifi-

ca del protocollo opzionale, sull’ar-
ruolamento volontario di ragazzi 
di 17 anni – denuncia Fosca No-
mis, portavoce della coalizione 
italiana – Auspichiamo che quel-
l’affermazione venga comunque 
smentita». Il nostro paese, solleci-
ta la coalizione, può fare di più sia 
a livello educativo che legislativo, 
oltre che per tutelare i minori mi-
granti che chiedono asilo.

Ma per evitare che in futuro 
esistano ancora bambi-
ni soldato, la coalizione 
ritiene fondamentale, 
oltre a promuovere la 
messa al bando dell’uso 
dei bambini soldato e 
l’adozione del protocollo 
opzionale da parte dei 
paesi che non l’hanno 
ratificato, prevedere in 
tutti gli accordi di pace 
disposizioni per un im-
mediato rilascio dei 

bambini soldato; includere pro-
grammi di educazione tra le misu-
re prioritarie e incrementare e 
implementare adeguatamente 
programmi di Ddr per gli ex-bam-
bini soldato, con speciale attenzio-
ne alle bambine.

Bambini-soldato, spetta al Myanmar il record dell’orrore
GUERRE ■ SECONDO IL CHILD SOLDIERS GLOBAL REPORT 2008 SONO 24 LE NAZIONI CHE USANO I MINORENNI NELLE FORZE ARMATE

Non si ferma la violenza xenofoba. 
A Johannesburg pronto l’esercito 

India e Pakistan hanno avviato un nuovo ciclo di 
colloqui per risolvere la questione del Kashmir. Si 
tratta di un rilancio del processo bilaterale di pace che 
impegnerà i vertici della diplomazia di entrambi gli 
stati. «I ministri degli esteri dei due paesi hanno 
espresso soddisfazione per i progressi compiuti fino a 

ora e hanno scambiato i loro punti di vista sul come 
portare avanti il dialogo composito», ha comunicato il 
ministero degli esteri pachistano con una nota. Il 
capo della diplomazia di New Delhi, Pranab 
Mukherjee, è stato ricevuto da Shah Mehmood 
Qureshi a Islamabad, dove come «gesto di buona 

volonta» è stato annunciato che sabato prossimo 
saranno scarcerati 99 detenuti indiani. «Riapriamo i 
colloqui nello spirito della cooperazione, della fiducia 
e del pragmatismo. Questo deve avvenire in una 
atmosfera libera dal terrorismo, dalla violenza e da 
minacce in questo senso» ha dichiarato Mukherjee.

K A S H M I R ■ Da Islamabad India e Pakistan rilanciano il processo di pace
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SUDAFRICA
Cape Town

Johannesburg

15 maggio, Diepsloot
La polizia spara proiettili
di gomma per sedare
le violenze contro
gli stranieri

11 maggio, Alexandra
La folla attacca un
gruppo di immigranti
uccidendone due e ferendone 40

18 maggio, Cleveland
Due persone uccise e 
dozzine di baracche 
bruciate

19 maggio, Tembisa
Cinque persone uccise, 
mentre le violenze 
si diffondono in altre aree

 

RIVOLTE A JOHANNESBURG 

ECONOMIA

PROFILO ETNICO
J O H A N N E S B U R G

LESOTHO

Neri

africani

79%

Bianchi
9.6%

Persone
di colore

8.9%

Indiani/Asiatici
2.5%

Popolazione: 50 milioni

Numero di immigrati illegali 
stimato: oltre 5 milioni

 La maggioranza è originaria
dello Zimbabwe, 
del Mozambico e del Lesotho
 

Pil pro capite: $10,600

Pretoria

Oceano Indiano

L’economia del Sudafrica è cresciuta 
mediamente del 5 per cento negli ultimi 5 anni, 
ma il boom del dopo apartheid non è riuscito a 
intaccare la disoccupazione, che oggi è 
attorno al 23 per cento

L’ultimo rapporto Onu sullo svuluppo 
colloca il Sudafrica al 121° posto su 177 paesi

5 km

500 km

Fonti: CIA, Onu 

LA MAPPA DEI DISORDINI

Ben 63 paesi 
consentono 
agli under 18 
di arruolarsi 
in tempo 
di pace



7
mercoledì 21 maggio 2008

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Nel gran valzer pre-elettorale, i partiti tedeschi si 
cercano, si annusano, si inviano messaggi. Il 

più “indecente”, a stare alle regole della storia politica 
recente, lo ha lanciato ieri la stessa cancelliera Ange-
la Merkel. «Tra noi e i Verdi esistono interessanti 
convergenze», ha dichiarato la leader dei cristiano-
democratici in una intervista al settimanale Stern, 
ammettendo che i Verdi «sono progrediti molto». 
Alla ricerca di un partner elettorale per le legislative 
del novembre 2009, la Cdu/Csu sonda il terreno con 
il partito ecologista. La Grosse Koalition, l’alleanza 
forzata con lo storico nemico socialdemocratico, sta 
stretta a entrambi i grandi partiti, e per questo sia la 
Spd sia la Cdu/Csu si guardano intorno.

Un’intesa tra verdi e conser-
vatori non pare più innaturale 
da quando nella città-stato di 
Amburgo, per sbloccare lo stallo 
post-elettorale, le due forze han-
no da poco dato vita al loro pri-
mo governo nero-verde. L’al-
leanza di Amburgo viene ora 
vista come un interessante espe-
rimento anche a livello naziona-
le. Da qui l’apertura della cancel-
liera, che, oltre a registrare le 

«interessanti convergenze», ha anche segnalato che 
le distanze con gli ecologisti rimangono notevoli. 
Angela ha fatto sua negli anni la battaglia ambientale, 
e i Verdi hanno saputo prendersi le proprie respon-
sabilità militari e internazionali sia in Kosovo sia in 
Afghanistan. Le posizioni si sono avvicinate tanto che 
ora Angela si lancia nella difesa della biodiversità («La 
difesa delle specie non è ancora abbastanza valutata, 
e la scomparsa di 150 specie rappresenta una reale 
minaccia alla nostra stessa vita») e invoca un equili-
brio tra crescita economica e rispetto del territorio, 
facendo probabilmente arricciare il naso all’ala più 
liberista del suo partito. Persino su scienza e religione 
la sua posizione è molto aperta. Figlia di un pastore 
protestante, ma cresciuta nell’atea Ddr e laureata in 
chimica, Angela dice di non vedere alcuna contraddi-
zione tra la sua fede religiosa e la formazione scien-
tifica ricevuta, e plaude a un «uso responsabile del-
l’ingegneria genetica», anche per risolvere il problema 
della povertà del terzo mondo.

A Stern la cancelliera rivela di aver fatto sua la fi-

C’è Giamaica
nel futuro

della cancelliera

GERMANIA

Merkel corteggia i verdi e pensa a una coalizione nero-giallo-verde, i colori dell’isola caraibica

Il cancelliere tedesco Angela Merkel (Sebastiao Moreira/Ansa) 

intelligente – sostiene polemicamente nell’intervista 
– importare energia elettrica di origine nucleare da 
Francia, Repubblica Ceca e Finlandia, e rallegrarsi 
poi, con la coscienza a posto, di essersi liberati del 
nucleare e del carbone. È una cosa assurda. In quan-
to paese industriale, la Germania deve produrre ener-
gia sufficiente per non dipendere da altri stati».

Insomma Angela strizza l’occhio, ma allo stesso 
tempo mette in chiaro che servono delle basi serie per 
un’eventuale alleanza. Il governo con i liberali della 
Fdp rimane la prima scelta («Con loro abbiamo le 
maggiori convergenze», conferma a Stern), ma il 
punto è che il partito di Guido Westerwelle è in calo, 
e comunque non basterebbe per arrivare al 50% dei 
seggi al Bundestag. Da qui l’idea della coalizione 
“Giamaica”, nero-giallo-verde. Il dialogo con i Grünen 
è possibile, ma quello tra Angela e i suoi colleghi 
verdi sembra più facile di quello tra le rispettive basi. 
Da una parte gli ex sessantottini, 
multiculturalisti e pacifisti, dal-
l’altra la destra cattolica, borghe-
se e nazionalista. 

L’ipotesi “Giamaica” deve 
fare i conti anche con la Spd. I 
socialdemocratici sono alleati 
storici dei Verdi, con cui hanno 
governato dal 1998 al 2005, ma 
da un po’ di anni la somma dei 
voti rosso-verdi non fa nean-
ch’essa una maggioranza. Così 
Cdu e Spd sono costretti a corteggiare di volta in 
volta i verdi, i liberali, e, nel caso dei socialdemocra-
tici, anche la sinistra radicale di Die Linke. Tutte e tre 
le forze minori, infatti, si aggirano tra il 7 e il 10% nei 
sondaggi, e Spd e Cdu possono avere i numeri per 
governare solo aggregandosi a due di loro. L’alterna-
tiva rimane quella della Grande Coalizione, che però 
socialdemocratici e cristiano-democratici vedono og-
gi come fumo negli occhi, perché l’esperienza dell’at-
tuale governo è logorante e impopolare.

Così i due “elefanti” della democrazia tedesca, pur 
stando al governo insieme, continuano a farsi cam-
pagna elettorale l’uno contro l’altro. E ogni occasione 
è buona, anche l’elezione del nuovo presidente della 
repubblica. La Cdu vorrebbe la riconferma di Hörst 
Kohler. La Spd potrebbe ricandidare Gesine Swan, 
sconfitta di misura nel 2004. Un modo per differen-
ziarsi da quella Cdu con cui, se si votasse oggi, sareb-
be probabilmente costretta a formare una nuova 
Grosse Koalition. 

I Grünen
«sono 
progrediti 
molto»,
ha dichiarato
a “Stern”

Ma il governo
con i liberali 
della Fdp
resta la prima 
scelta
per Angela

Scene di lotta di classe a Crewe, dove il Labour si gioca il suo avvenire
ELEZIONI SUPPLETIVE ■ UNA CAMPAGNA COMBATTUTA SULL’INVIDIA SOCIALE IN UN VOTO CRUCIALE PER LA LEADERSHIP DI GORDON BROWN

PAOLO
CAMPO

Quando domani gli elettori del-
le tranquille cittadine di 

Crewe e Nantwich nel nord dell’In-
ghilterra metteranno la scheda nel-
l’urna non si limiteranno a sceglie-
re chi sarà il loro prossi-
mo rappresentante in 
parlamento. 

Con i sondaggi a pic-
co per il Labour (ieri i 
polls locali davano sotto 
di 13 punti il partito di 
Gordon Brown, mai così 
in basso anche a livello 
nazionale dai tempi della 
Thatcher), il risultato di 
questa suppletiva avrà un 
sicuro impatto sui destini persona-
li e politici del premier, sulle pros-
sime elezioni e anche sulla strate-
gia di lungo periodo e la cultura 
stessa del partito della rosa.

Che Brown si giochi la ghirba 
a Crewe è ormai chiaro da settima-
ne: dopo la vittoria a valanga nelle 
amministrative, Londra in testa, il 
leader conservatore David Came-
ron ha sentito il sangue, puntando 

tutto su questa byelection per sug-
gellare il momentum dei tories e 
tentare la spallata al governo. Ma-
gari lasciando che siano poi le faide 
intestine al Labour a terminare po-
liticamente il premier.

Ormai i pretendenti alla suc-
cessione di Gordon fanno la fila: al 

delfino Ed Balls, l’eterno 
David Miliband e il ram-
pante James Purnell si è 
aggiunto in queste ore 
l’arcirivale di Brown, l’ul-
trà blairiano Alan Mil-
burn, pronto a chiedere 
il conto un attimo dopo i 
risultati.

Ma la posta in gioco 
a Crewe è qualcosa di più 
profondo della questione 

di chi guiderà il Labour alle prossi-
me elezioni. Riguarda piuttosto la 
linea e l’anima di un partito che, 
dopo aver vinto per oltre un decen-
nio dando vita a un ciclo di governo 
da realignment, ora guarda con 
preoccupazione (e, talvolta, con pa-
nico) alla possibile fine della sua 
stagione.

La candidata laburista, figlia 
della scomparsa Gwyneth Dunwoo-

dy, si presenta ai suoi concittadini 
come “una di noi”, marcando la 
differenza con l’agiato Edward Tim-
pson, rampollo di una famiglia di 
imprenditori nel settore calzaturie-
ro, in lizza per i conservatori. «Non 
ho un patrimonio di 53 milioni di 
sterline, né una villa da un milione 
e mezzo di pound», polemizza 
Tamsin Dunwoody: «Sono solo una 
single disoccupata, madre di cin-
que figli, che lotta duro per un po-
sto di lavoro». Fa niente se a We-
stminster.

Una chiave di attacco che ha 
fatto inarcare più di un sopracciglio 
tra i tories che di contro ironizzano 

sulla casta e il diritto dinastico che 
tramanda di madre in figlia un seg-
gio finora sicuro per i laburisti.

La scelta del partito di Brown di 
giocare nel Cheshire la carta della 
lotta di classe ha, però, sollevato 
perplessità addirittura maggiori 
nel Labour. L’ex-ministro (e ora vi-
cepresidente laburista) Stephen 
Ladyman ha bollato come «un po’ 
cruda» la campagna di Dunwoody, 
e perfino la numero due del partito 
Harriet Harman ha preso le distan-
ze dalle tattiche utilizzate a Crewe, 
come quella di mandare in giro per 
la città dei ragazzotti vestiti da 
“toff”, i rampolli con cappello a ci-

lindro e bastone, che richiamano i 
privilegi del rampollo di casa Tim-
pson.

Il guru di Brown, Stephen 
Carter, pare sia furente per l’ap-
proccio deciso dal capo campagna 
Steve McCabe all’insegna dell’in-
vidia sociale: una sconfessione in 
piena regola del progetto del New 
Labour come partito interclassi-
sta, a suo agio con i ceti abbienti 
e concentrato sul vangelo della 
mobilità tra un gradino e l’altro 
della scala sociale.

Così a Crewe qualcuno tra i 
laburisti ha voluto fare le prove 
generali di quanto potrebbe acca-
dere in occasione delle politiche 
contro Cameron, spesso nel miri-
no dell’ala più “old” del partito 
perché troppo fighetto, tutto scuo-
le esclusive e buona famiglia come 
la maggior parte dei “notting-hil-
lers” che guidano i conservatori. 
Con tanti cari saluti al profilo 
“aspirational” di quello che fu il 
Labour di Blair.

Nei giorni scorsi si era sparsa 
perfino la voce che nel giardino di 
villa Timpson pascolasse un gregge 
di lama. La foto dei camelidi era 

finita anche su alcuni volantini la-
buristi, a riprova della distanza 
dalla gente comune del candidato 
conservatore. In realtà, i lama sono 
di un allevatore locale: quanto basta 
ai tories per denunciare “gli sporchi 
giochetti” degli avversari. Intervi-
stata dal Guardian al mercato, una 
residente che ha sempre votato a 
sinistra (ma stavolta si è decisa a 
cambiare) non è per niente scanda-
lizzata dalla lussuosa abitazione del 
candidato: «Non me ne può fregare 
di meno. Ogni inglese dovrebbe 
avere un castello. Quanto ai lama, 
io ho tre cavalli, dieci polli e un 
cane; averne qualcuno non mi di-
spiacerebbe affatto».

Crewe è diventato, insomma, 
il terreno di uno scontro sul futuro 
del Labour, sulla bussola di un 
partito progressista in bilico tra 
vocazione maggioritaria e scontro 
frontale, tra inclusione e lotta di 
classe, tra caccia al voto swing e 
mobilitazione della base. Il rischio, 
però, è che dal cilindro di Brown 
domani spunti fuori, col sorriso 
sornione ed evanescente di Came-
ron, un gatto del Cheshire. Altro 
che lama.

La candidata
laburista 
attacca 
il rivale tory in 
quanto ricco 
imprenditore

P R I M O  P I A N O

Per gli organismi geneticamente modificati in 
agricoltura, il partito socialista francese avrebbe voluto un 
referendum: lo aveva detto il segretario socialista 
Hollande in un’intervista alla televisione pubblica France-
2. «Vogliamo che la questione degli ogm sia posta ai 
francesi stessi. Si vede che nella maggioranza non c’è solo 

il disordine ma un malessere: questa legge proteggerà 
davvero i consumatori e gli agricoltori di qualità?». Ma 
l‘Assemblea nazionale francese ha bocciato la mozione 
referendaria con 317 voti su 530 votanti. Ora l’Assemblea 
sarà chiamata a esprimersi prima del voto definitivo, 
domani, al senato. Obiettivo dell’esecutivo Sarkozy è 

chiaramente chiudere la questione ogm il prima possibile. 
Un sondaggio OpinionWay pubblicato venerdì scorso da 
Le Figaro indicava che il 67 per cento dei francesi vedeva 
di buon occhio la bocciatura della legge. Il testo garantisce 
«la libertà di consumare e produrre con o senza ogm», 
ma secondo i critici non fornisce sufficienti garanzie.

F R A N C I A  ■ Ogm, i socialisti chiedono il referendum. Ma il parlamento boccia la mozione

Per il Partito laburista britannico 
quella in corso è la più grave crisi 
degli ultimi vent’anni. Il minimo 
dei consensi di cui gode il Labour 
è confermato da un ultimo 
sondaggio condotto dalla Icm e 
pubblicato ieri dal Guardian: solo 
il 27 per cento degli intervistati 
sostiene la forza politica di 

Gordon Brown. È il picco negativo 
dal 1987, da quando Margaret 
Thatcher veniva eletta per il suo 
terzo mandato consecutivo a 
Downing Street. Contestualmente, 
i conservatori hanno guadagnato 
14 punti in un mese, passando dal 
27 per cento al 41 per cento dei 
consensi.

Laburisti a picco: mai così male dall’87

S O N D A G G I O  I C M - G U A R D I A N

losofia verde anche nella vita privata (cura personal-
mente – ha rivelato – il suo giardino nel Meclemburgo, 
combattendo una dura battaglia contro la crescita 
selvaggia dei denti di leone). Sull’energia, tuttavia, i 
due campi parlano lingue completamente diverse. 

Tanto che la leader della Cdu definisce «irresponsabi-
le» la pretesa degli ecologisti di chiedere «l’uscita dal 
nucleare e rifiutare la costruzione di nuove centrali a 
carbone, che oggi sono molto più efficienti e rispetto-
se dell’ambiente rispetto al passato»: «Mi chiedo se sia 



Il ministro della difesa Gustavo Rangel 
ha convocato l’ambasciatore statunitense 
per chiedere spiegazioni su un aereo 
militare Usa che ha sorvolato sabato 17 
maggio l’isola venezuelana di La Orchila.

Da ieri l’ex presidente taiwanese Chen 
Shui-bian è ufficialmente indagato con 
l’accusa di corruzione. Chen e la sua 
famiglia erano già stati accusati nel 2006 
per insider trading nel mercato azionario.

Il processo che vede coinvolto a Bagdad 
l’ex primo ministro iracheno Tariq Aziz è 
ripreso dopo tre settimane di pausa senza 
che all’imputato sia stata concessa la 
possibilità di vedere il suo team legale.

Il segretario degli esteri indiano Shiv 
Shankar Menon e la sua controparte 
pachistana Shah Mehmood Qureshi si 
sono incontrati ieri a Islamabad per 
trovare un accordo di pace tra i due paesi.

Dialogo India Pakistan Proteste venezuelane Corruzione a Taiwan Il processo di Tariq Aziz

In occasione della visita in Birmania del segreta-
rio delle Nazioni Unite Ban Ki-moon la stampa 

statunitense traccia un primo bilancio delle con-
seguenze del ciclone tropicale Nargis e si interro-
ga sul metodo migliore per far arrivare gli aiuti 
alimentari nelle aree più colpite. 

Per il Washington Post «la tragedia della 
Birmania sta assumendo dei connotati sempre più 
grotteschi: dopo aver tenuto nascosto alla popo-
lazione il pericolo rappresentato dal ciclone, la 
giunta militare che governa con il pugno di ferro 
il paese cerca ora di ostacolare in tutti i modi l’invio 
di aiuti da parte delle comunità internazionale». 
Nicki Bennett, una cooperante di Oxfam, sottoli-

nea sul New York Times i rischi sanitari causati 
dal ciclone: «Le stime più recenti sul numero 
delle vittime si aggirano attorno alle 100mila per-
sone, ma questa cifra potrebbe aumentare ancora 
se non si interverrà al più presto per contrastare il 
rischio epidemie. La situazione idrica del paese è 
gravemente compromessa: l’acqua dei fiumi è 
contaminata dai cadaveri e dalle carcasse animali. 
Purtroppo il regime birmano sta mettendo i basto-
ni fra le ruote alle ong e centellina il rilascio dei 
visti necessari per entrare nel paese. Se non agia-
mo subito malattie come il tifo, il colera, la malaria 
e la dengue faranno una strage tra la popolazione». 
Secondo il Baltimore Sun «la tragedia birmana 

ha messo in evidenza ancora una volta il ruolo 
dell’esercito statunitense nella distribuzione degli 
aiuti: dopo lo tsunami che ha colpito l’Oceano 
Indiano nel dicembre 2004 Washington ha capito 
che l’invio di truppe di soccorso all’estero rappre-
senta un’importante arma diplomatica». 

Opposta invece l’opinione del Washington 
Times: «Far sbarcare migliaia di marines sul suo-
lo birmano non è certo il modo più efficace per 
aiutare la popolazione locale. In caso di intervento 
armato, infatti, l’esercito birmano reagirebbe con 
la forza. Se anche poi si riuscisse a rovesciare la 
giunta l’instabilità istituzionale che ne seguirebbe 
sarebbe estremamente difficile da gestire».

Il 15 maggio l’Onu ha ap-
provato una risoluzione, 

presentata dalla Georgia, 
che permetterà ai trecento-
mila rifugiati della regione 
abkhazo-georgiana di fare 
ritorno, indipendentemente 
dall’appartenenza etnica, 
nella repubblica separatista 
dell’Abkhazia. La risoluzione 
non è vincolante, ma ha va-
lore di raccomandazione e 
soprattutto riconosce gli “at-
ti di pulizia etnica” perpetra-
ti in passato ai danni della 
popolazione georgiana. Il 
giornale online Civil Geor-
gia riporta la soddisfazione 
di Tbilisi:  «Un successo del-
la diplomazia georgiana reso 
possibile dalla collaborazio-
ne dei paesi amici della 
Georgia» ha commentato il 
ministero degli esteri. E 
l’ambasciatore georgiano al-
l’Onu ha sottolineato «la vi-
tale importanza del ritorno 
del termine “pulizia etnica” 
nella risoluzione. Un termi-

ne che la Russia ha provato 
a cancellare per dieci an-
ni».

Sull’opposizione di Mo-
sca alla risoluzione, il quoti-
diano di Tbilisi 24 Saati 
commenta: «A discapito del-
la sua natura non politica ma 
umanitaria il documento è 
diventato oggetto di uno 
scontro acceso. La Russia ha 
attuato ogni forma di pres-
sione in suo potere per osta-
colare l’approvazione del te-
sto». Una posizione, quella 
del Cremlino, difesa anche 
dalla stampa russa. Vzgliad 
scrive: «L’iniziativa del go-
verno di Tbilisi è la prova 
che la Georgia non vuole ri-
stabilire un dialogo civile 
con la sua vecchia regione 
oggi ormai autonoma. La 
Georgia ha imposto all’Onu 
una versione precostruita e 
deformata del conflitto. Ma 
l’Abkhazia  non applicherà la 
decisione e non permetterà 
il ritorno dei georgiani».

La Georgia vince
al palazzo di vetro
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Le Nazioni Unite approvano una risoluzione 

per i rifugiati dell’Abkhazia. Una 

soddisfazione per la diplomazia georgiana 

guardata con sospetto dal Cremlino.

La Russia e il problema delle tasse sul greggio

La grottesca tragedia birmana: 
non si può restare a guardare
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A F R I C A
Agenti troppo grassi 
per lavorare 
Troppo grassi per dare 
la caccia ai criminali. 
Gli agenti di polizia del 
Mozambico dovranno 
sottoporsi a un intenso 
allenamento per migliorare 
il lavoro del corpo di polizia 
nazionale.  
 
R E G N O  U N I T O 
Il viaggio di un vero 
tifoso britannico
Era disposto a tutto 
per assistere alla fi nale 
di Champions League 
tra Manchester United 
e Chelsea che si gioca 
a Mosca oggi. Ma non 
potendosi permettere 
un volo diretto Martin 
Sheeehan ha speso 85 
sterline per un viaggio di 
cinque giorni in aereo e bus 
che lo porterà allo stadio in 
tempo per la partita. 

Melih Kesmen è un giovane 
creativo tedesco di origine tur-

ca. Il suo ultimo progetto è diffonde-
re slogan musulmani su ogni tipo di 
prodotto, dalle tazze alle magliette. 

Scrive il giornale turco Zaman: 
«I ragazzi musulmani che indossa-
no una maglietta con la scritta I love 
my prophet: Mohammed (Amo il mio 
profeta: Maometto) in Europa sono 
sempre più numerosi. Ma questo 
non è l’unico slogan usato da Melih 
Kesmen per le sue creazioni. Adora-
te dio, non la sua creazione, Sostenito-
ri dell’hijab, Spedite amore e non bom-
be: questo genere di scritte decorano 
borse, t-shirt e tutti gli oggetti che i 
giovani usano quotidianamente. 
Molti dei suoi clienti comunque so-
no intellettuali, anche non musul-
mani, che comprano gli oggetti solo 
per sostenere l’iniziativa indipen-
dente di questo giovane creativo, e 
hanno dai 15 ai 50 anni. Per ogni 

oggetto acquistato un euro è devolu-
to a una fondazione che raccoglie 
denaro per gli orfani africani vittime 
dell’aids». 

L’Islam sulla t-shirt
POP G I A P P O N E

Hello Kitty sponsor 
del Giappone
Il celebre personaggio 
protagonista del marchio 
Hello Kitty promuoverà il 
Giappone come meta 
turistica nel resto dell’Asia. 
Con questa campagna il 
ministero degli esteri 
giapponese conta di attrarre 
dieci milioni di turisti entro 
il 2010.

C R O A Z I A
Quattro decenni
davanti alla tv
Pare che Hedviga Golik, 
cittadina croata, si fosse 
fatta una tazza di tè prima 
di mettersi davanti alla tv 
dove sarebbe stata colta da 
un malore. Era il 1966. I 
resti della donna sono stati 
ritrovati nei giorni scorsi 
davanti alla tv in bianco e 
nero dove ha passato gli 
ultimi 42 anni.

«Si può aprire un dialogo po-
litico con Hamas? La que-

stione è stata a lungo un tabù, ma le 
rivelazioni di questa settimana del 

quotidiano francese Le Figaro lan-
ciano un dibattito sulla questione», 
scrive il giornalista francese Pierre 
Haski sul sito di informazione 
Rue89 da lui diretto.

«Le Figaro ha rivelato contatti 
segreti tra un ex diplomatico france-
se e i dirigenti palestinesi di Hamas. 
Anche i britannici sarebbero interes-
sati ad aprire un canale di comuni-
cazione con gli islamisti palestinesi 
che hanno vinto le elezioni del gen-
naio 2007 e governano la Striscia di 
Gaza. Il presidente degli Stati Uniti 
George W. Bush però non è di questo 
avviso, anche se finora la sua oppo-
sizione al dialogo non ha giovato a 
nulla. Il tentativo francese acquista 
senso in una prospettiva regionale, 
tenendo conto del ruolo della Siria, 
dell’Iran e della recente prova di for-
za di Hezbollah a Beirut. È un primo 
tabù infranto in questa regione sof-
ferente. Ne seguiranno altri?». 

Dialogare con Hamas?
CLASSICA

Festival di Cannes: «Adoro i tuoi fi lm. Li ho scaricati tutti».
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N onostante la domanda di petro-
lio sia in continuo aumento e il 

prezzo del greggio abbia raggiunto 
cifre senza precedenti, l’industria 
petrolifera russa, la seconda al 
mondo, è in diffi coltà. Petrolio e gas 
sono le risorse su cui il presidente 
uscente Vladimir Putin ha basato la 
stabilità del suo potere e su cui 
punta anche il nuovo capo di stato, 
Dmitrij Medvedev, che cercherà di 
dare continuità alla politica del 
Cremlino. L’arrivo dei petrodollari a 
Mosca, scrive l’Economist ,  ha 
creato un senso di sicurezza nella 

popolazione. È servito a dimenticare 
i problemi economici del paese e ha 
restituito alla Russia un 
ruolo di primo piano sulla 
scena internazionale. I 
giacimenti di greggio russi 
sono molto ricchi: si tratta 
d e l l a  s e t t i m a  r i s e r v a 
mondiale per grandezza. 
Il problema è nel sistema 
fiscale imposto dal gover-
no alle compagnie che 
estraggono il greggio: le 
tasse altissime, che Mosca non vuole 
ridurre se non in misura marginale, 

scoraggiano l’attività estrattiva e 
produttiva. Con questo atteggia-

mento la Russia rischia di 
strozzare la sua gallina 
dalle uova d’oro.

Tra Atene e Mosca è 
tempo di feeling politico, 
suggellato dalla visita di 
Kostas Karamanlìs al pre-
sidente uscente Vladimir 
Putin a marzo. Ma si sono 
intensifi cati anche i legami 
fi nanziari tra i due paesi. Il 

viceministro degli esteri greco Petros 
Dukas andrà in missione a Mosca 

con un gruppo di imprenditori. Nel-
l’intervista al quotidiano economico 
Express, Dukas dichiara che le im-
prese russe investiranno molto nel-
l’area balcanica. Nel campo dell’alta 
fi nanza, per esempio, una società del 
gruppo Russian Gate vuole costitui-
re dei fondi per investire sul mercato 
greco. Da parte sua la Grecia è pre-
sente in Russia nel settore edilizio: i 
capitali greci, infatti, fi nanzieranno 
i lavori a Sochi, sede delle Olimpiadi 
invernali del 2010, e le infrastrutture 
di collegamento tra il mar Nero e il 
porto del Pireo.



Vento xenofobo e sinistra
È davvero interessante leggere le 
riflessioni di Adriano Sofri e di Na-
dia Urbinati su Repubblica. Il pri-
mo si interroga sul “vento xenofo-
bo” e le responsabilità 
della sinistra. «Tutto in 
ordine: un commissario 
speciale ai rifiuti urbani, 
uno agli umani. Speriamo 
che qualcuno segua la vi-
cenda della ragazza accu-
sata di voler rubare una 
bambina a Ponticelli, fino 
a venirne a capo», scrive 
Sofri. Come spiega il padre al bam-
bino che ha paura dell’uomo nero 
(«non risulta a sua memoria un 
solo caso di uomo nero»), abbiamo 

«statistiche inesorabili» che non 
contemplano «bambini rapiti da 
zingari: da altri italiani sì». I son-
daggi freschi, spiega ancora Sofri, 
danno i “musulmani” retrocessi al 
quarto posto, dopo zingari, albane-
si e romeni («è già tanto che distin-
guano tra rom e romeni»). «Ah, 
popolo fanciullescamente volubile: 

abbiamo già declassato, 
per il momento, lo 
scontro di civiltà. Dav-
vero, dobbiamo preoc-
cuparci  di evocare a 
vanvera l’antisemitismo 
dell’infanticidio rituale, 
la memoria dei po-
grom? Mah: direi che 
sono altre le parole che 

andrebbero risciacquate: sicurezza, 
per esempio, sinistra, per esem-
pio». Ed eccolo il secondo aspetto 
dell’articolo di Adriano Sofri: «Non 

è piacevole a dirlo, ma il succo delle 
elezioni sta in un’espulsione, un 
rigetto della classe politica di cen-
trosinistra dalla pancia del paese. 
Un caso di rocambolesca xenofo-
bia». Bisogna pensarci, quando si 
pronuncia la frase celebre: «Io me 
ne vado all’estero». Non lo si prenda 
troppo per un paradosso: «Un se-
gnale lo dava il linguaggio, 
che trattava all’ingrosso da 
clandestini migranti stranie-
ri e politica di centrosini-
stra». Insiste Sofri: «Quel 
che resta del centrosinistra 
deve chiedersi come mai sia 
stato solo lui il bersaglio col-
pito dal giustizialismo alle-
vato in seno, dalla cosiddetta 
antipolitica, dalla stessa travolgente 
denuncia della Casta. Il rigetto pres-
soché viscerale, esistenziale, della 
classe dirigente di sinistra si è ma-

nifestato con la stessa insofferenza 
animalesca che prorompe contro 
gli stranieri. Come è potuto succe-
dere? Rispondere farebbe fare un 
passo avanti». Nelle pagine interne 
del quotidiano diretto da Ezio Mau-
ro, Nadia Urbinati affronta il tema 
del Pd tra opposizione e governo 
ombra. Scrive la docente della Co-

lumbia University: 
«Le elezioni danno al 
partito sconfitto una 
responsabilità che 
non è mai apprezzata 
abbastanza: quella di 
impedire che la mag-
gioranza si faccia ti-
rannica, come diceva-
no i grandi liberali del 

passato; che addomestichi con un 
consenso egemonico le intelligenze 
e le forze per impedire loro di ope-
rare con vigilanza critica. È proprio 

l’esistenza dell’opposizione a ricor-
darci la doppia natura della demo-
crazia, la sua dialettica di legittimi-
tà e sfiducia».

Vertici femminili
Finalino dedicato al ministro per le 
pari opportunità. Forse è meglio 
che Mara Carfagna – sulla quale 
tutti prima o poi si ricrederanno, a 
cominciare da qualche quotidiano 
scandalistico spagnolo – si occupi 
un po’ meno del Gay pride. Ad 
esempio, fonte di sconforto può 
essere l’articolo in prima pagina del 
Sole 24 Ore sulla presenza di don-
ne alla testa delle imprese. Il titolo 
del quotdiano diretto da Ferruccio 
De Bortoli non lascia spazio a fan-
tasie: «Più in Kuwait che in Italia». 
C’è da rimontare. Se si fa come la 
Fiorentina, si può finire in Cham-
pions League. 

I sottotitolatori, benefattori clandestini
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Una vera community
C’è una tribù nuova in tv. O com-
munity, fanclub, sottocultura, 
chiamatale come volete. Già qual-
cuno si prepara a indagarla con 
occhio etnografico, eppure per 
spiegarla basterebbe la passione. 
Amore per i telefilm, per i suoni, 
per il significato delle parole. 
Amore anche per il prossimo, per 
chi non sa bene l’inglese ma si 
vuole vedere Lost (e molti, moltis-
simi altri telefilm) in contempora-
nea con gli Stati Uniti. Godendosi 
così la storia al meglio, con le voci 
originali, i suoni originali, i signi-

ficati originali. Cosa spesso impos-
sibile durante la versione doppiata, 
perché l’adattamento italiano, fatto 
da professionisti del settore senza 
passione, non è mai all’altezza del-
l’adattamento amorevole di questi 
non-professionisti del sottotitolo. 
Sì, sono loro sottotitolatori quelli 
che di contrabbando prelevano 
materiale americano, lo traduco-
no, lo adattano, lo sottotitolano, e 
poi mettono questa loro opera a 
disposizione di tutti. Sono loro: 
ChemicalChiara, MetalMarco, Fa-
gianessa, Linus, Klonni, Pilo…So-
no quelli che ogni amatore di con-
trabbando di telefilm americani 
ringrazia a ogni inizio puntata per-
ché senza di loro tutto sarebbe più 
arduo. 

Italiansubs
La maggior community del web è 
Italiansubs (http://www.italiansu-
bs.net/): «Questa comunità non 
ha scopo di lucro, diretto o indiret-
to». Così recita il sito. Non c’è lucro 
perché c’è amore. Senza volerlo 
sono diventati il simbolo di una 
delle dinamiche di convergenza 

culturale più interessanti. Il peer to 
peer e il file sharing non generano 
solo contrabbando di materiale 
non coperto dal copyright, ma ge-
nerano anche contrabbando di 
idee, parole, linguaggi. I fan dedi-
cano particolare attenzione a una 
tradizione fedele, rispettosa dello 
slang e dei riferimenti contenuti 
nell’opera originale. Ogni commu-
nity ha il proprio territorio e la 
propria purezza da rispettare. C’è 
chi si carica sulle spalle l’onere 
della traduzione. C’è chi si appro-
pria di questo lavoro altrui, forse 
impunemente, e lo incolla al file 
originario per poi metterlo a dispo-
sizione di tutti  (come fa ad esem-
pio Verzaverde, e se siete E-mule 
dipendenti sapete chi è). Chi di 

contrabbando linguistico ferisce, 
di contrabbando linguistico peri-
sce.  I sottotitolatori vivono nel-
l’ombra, ma come ogni sottocultu-
ra cercano visibilità, vogliono un 
riconoscimento: si parte dalla nic-
chia ma poi si vuole di massa, 
funziona sempre così. Quel che è 
certo è che movimento passionale 
così potente è difficile da ricordare. 
La cultura popolare si raffina nei 
telefilm, e a sua volta genera com-
plessi meccanismi di rispetto filo-
logico del testo così rari in Italia, 
paese dell’adattamento selvaggio. 
Oggi la cultura dell’opera, dotata 
di un suo senso ma aperta a ogni 
contributo, passa ora per i telefilm 
e per il web. Neanche Umberto 
Eco l’avrebbe mai immaginato. 

Friend connect, rottura Facebook-Google
B L O G G E R I A

Diffidenza in rete
Ieri abbiamo scritto qui di intercomunicabilità tra i profili 
Google e Facebook e Myspace, ma la brutta notizia rispet-
to all’ottimismo segnalato nell’articolo precedente è che la 
diffidenza comincia ad animare la rete; almeno questa è 
l’impressione che si riporta dalle discussioni e dai distinguo 
messi in campo dai contendenti. Ma ovviamente la faccen-
da riguardante la protezione dei dati degli utenti è di pura 
facciata, la vera questione sembrerebbe riassumibile nella 
frase “l’utente è mio e me lo tengo io”. Sia come sia, Face-
book ha appena annunciato di sospendere la propria par-
tecipazione al progetto Friend Connect, lanciato in test da 
Google poco tempo addietro.

Un favore a Big G?
La tecnologia, come scritto ieri, permetterebbe al proprie-
tario di un qualsiasi sito di agganciare gli utenti di un social 
network alle proprie pagine e identificarli quindi con le 
medesime coordinate personali utilizzate per accedere ai 
servizi comunitari. Testando il progetto, a detta dei respon-
sabili di Facebook, si è potuto accertare che Google sarebbe 

in grado di distribuire i dati degli utenti ad altri editori di 
contenuti senza nessuna informativa o possibilità di con-
trollo sui propri dati personali, contrariamente alle condi-
zioni di utilizzo e contravvenendo agli standard di prote-
zione fissati.

Parola a Chris Kelly
Questo almeno è quanto si può desumere dal blog ufficia-
le della rete sociale; e Chris Kelly, a nome di Facebook, 
chiarisce che secondo lui, una vol-
ta che uno dei suoi utenti ha per-
messo la condivisione dei propri 
dati via Friend Connect, non ci sia 
più modo di cancellarli, contraria-
mente a quanto normalmente av-
viene utilizzando altre tecnologie 
esistenti. «D’altra parte – insiste 
Kelly – non vi è alcuna convenzione o joint venture con 
Google, che ha integrato le nostre Api nella propria tecno-
logia Friend Connect; ogni diversa interpretazione dei 
fatti è solo pura fantasia».

La risposta di Glazer
Fantasia o no, la voce di Google attraverso David Glazer 

(uno dei suoi maggiori progettisti) suona un po’ diversa; 
ritiene infatti che gli utenti siano perfettamente in grado 
di controllare i propri dati anche in presenza della tecno-
logia Friend Connect e che esiste una funzionalità apposi-
ta per vietare l’ulteriore utilizzo su uno specifico sito web 
dei propri dati quando provenienti da Facebook. Tuttavia 
la vicenda assumerebbe contorni un po’ più chiari se si 
facesse riferimento all’intenzione di Facebook, per ora 
solo dichiarata, di permettere la portabilità dei dati utenti 

della propria rete so-
ciale; la dimostrazio-
ne, insomma, che se 
Google cerca in ogni 
modo di appropriarsi 
dei dati personali degli 
utenti della rete, gli 
altri editori non sono 

da meno. Illuminante, a tale proposito, potrebbe essere 
l’affermazione di David Glazer, che rispondendo ad una 
domanda specifica ha testualmente risposto: «Apprezzia-
mo l’intenzione di condividere i dati espressa da Facebook 
in un comunicato stampa, noi infatti abbiamo le medesime 
intenzioni!». A pagamento, com’è ovvio.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Big G sarebbe in grado di distribuire i dati 
degli utenti ad altri editori di contenuti 
senza informativa o possibilità di controllo 

FRANCA
FOSSATI

Non ha perso tempo Elvira Sa-
vino, neoeletta del Pdl. Ha 

scritto subito a Dagospia, il sito più 
pettegolo e più avvelenato, che tutti 
consultano e che quasi nessuno am-
mette di visitare. Piantatela, ha scrit-
to, (ed è stata puntualmente citata 
dal Corriere della Sera, 18 mag-
gio), non sono Alice nel paese delle 
meraviglie e neppure la pin-up di 
Montecitorio, «ho 30 anni, una lau-
rea in economia, un master e 5 anni 
di esperienza fra l’ufficio stampa di 
un partito e un mensile». La ragazza 
è decisa e super impegnata, come ce 
la descrive Marianna Rizzini su Il 
Foglio (17 maggio), anche perché 
sta per sposarsi e, nonostante le 
scarpe Gucci col tacco di 12 cm, 
«corre su e giù per l’Italia per i pre-
parativi» e poi il parlamento e il col-
legio e i fotografi e pure le interviste. 
Ci inzuppano il pane i giornali, in-
ternet e Youtube sulle “bambine” 
deputate e ministre, riesumando il 

loro vicinissi-
mo e, a volte, 
conturbante 
passato. Così 
a Michela 
V i t t o r i a 
B r a m b i l l a 
tocca riveder-
si in tenuta 
sadomaso , 
g u a n t o n i , 
minigonna e 

occhiali neri in un night spagnolo. 
«Un agguato della memoria», scrive 
impietoso Filippo Ceccarelli su Re-
pubblica (18 maggio), che ricorda 
anche le foto osè di Mara Carfagna, 
i nudi della Mussolini, il calendario 
della Santanchè e le foto provocanti 
di Fiorella Ceccacci. Facile fare iro-
nia su queste “nudità istituzionali” 
e ti verrebbe da dire che i più felici 
dovrebbero essere i contestatori del-
la “casta”, i professionisti della tra-
sparenza, visto che finalmente la 
società civile è andata al governo e 
le trentenni hanno una storia di ra-
gazze di oggi e non vengono dai 
seminari delle Frattocchie. «Ho fat-
to la giornalista e sono stata anche 
ad Abu Dhabi durante l’operazione 
Desert storm», si difende la Bram-
billa (Il Giornale, 19 maggio). Ma 
questo video non c’è su Youtube. In 
realtà non è la presunta incompe-
tenza, o le idee conservatrici, ad ec-
citare gli animi, ma come sempre 
sono i corpi. I corpi delle donne. 
Oggetto di irrisione quando sono 
severi e non vogliono (o non posso-
no) giocare la carta della seduzione, 
o di guardonismo svalorizzante se 
si tratta delle belle del partito berlu-
sconiano. Spiace che anche tra le 
donne si cada in questo gioco che 
più maschile non si può. A fronte, 
infatti, di una Paola Concia che po-
lemizza, come altri esponenti del 
movimento gay, con Carfagna per 
quanto ha detto sul Gay pride e sui 
diritti delle coppie omosessuali (Cor-
sera, 18 maggio) trovi, sul Paese delle 
donne on line, Chiara Palmisani che 
attacca la nuova ministra perché “ex 
soubrette”, “ancella di Silvio”, “don-
na oggetto”, “ragazza immagine”.

Prendiamo 
sul serio

queste ragazze

SHE

La stampa 
guardona 
inzuppa
il pane sulle 
“bambine”
di governo
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Cara Carfagna, meno gay pride e più Sole
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Ancora un grande successo per la fiction di 
Raiuno Il bambino della domenica trasmessa 
lunedì che ha di nuovo stravinto il prime time. 
Sono stati 6 milioni 815 mila gli spettatori che 
hanno seguito la seconda e ultima parte della 
storia con Beppe Fiorello.

Beppe Fiorello stravince

TeA Porta a Porta di lunedì si è discusso di campi 
nomadi. I parlamentari del Pd Colomba Mongiello, 
Albertina Soliani, Laura Froner e Emilia De Biasi 
rilevano come siano andate in onda immagini del 
campo di Casilino 900: «Decine di immagini hanno 
documentato la presenza nei campi di di bambine e 

bambini, di adolescenti. È difficile trovare la 
motivazione che ha spinto Porta a Porta a lasciare 
quelle immagini e quelle voci di minorenni senza 
protezione alcuna, con i volti identificabili. 
Chiediamo una spiegazione a Vespa e una presa di 
posizione della Rai e del Garante della privacy».

I senatori Pd: Vespa calpesta i diritti dei bambini rom

seven
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GIUSEPPE
 ADAMOLI*

Il giudizio positivo sullo statuto d’autonomia della 
Lombardia, approvato definitivamente qualche gior-

no fa, è confermato dal fatto che le organizzazioni dei 
comuni e delle province e molte organizzazioni sociali 
e culturali hanno voluto rivendicare il ruolo fattivo gio-
cato nella sua elaborazione.

Dopo i due mesi, che la Costituzione fa obbligato-
riamente ed opportunamente decorrere dalla prima 
alla seconda approvazione, le ragioni del voto favorevo-
le appaiono ancora più chiare. La ricerca dell’autonomia 
regionale è stata puntigliosa nell’utilizzo di tutte le po-
tenzialità che la Costituzione consente. L’identità della 
regione è disegnata con equilibrio e senza cedimenti 
ideologici. Il principio di sussidiarietà è affermato in 
maniera chiara sia in riferimento agli enti pubblici che 

alle libere autonomie sociali. 
La forma di governo presidenziale derivante dall’ele-

zione diretta del presidente è nitida, ma altrettanto 
forte è la valorizzazione del consiglio regionale in quan-
to sede della sovranità popolare. I costi della politica 
sono tenuti sotto severo controllo.

Il rispetto della Costituzione rende plausibile che il 
governo non abbia motivi 
per impugnare lo statuto 
davanti alla corte costitu-
zionale. D’altra parte l’ap-
provazione larghissima 
del consiglio regionale fa 
ritenere ancora più impro-
babile la proposizione di 
un referendum popolare. 

Se così sarà il nuovo statuto potrà entrare in vigore 
entro la prima metà di settembre. La permanenza del 

presidente Formigoni in regione ci permette ora di 
programmare il nostro lavoro costituente entro il termi-
ne di questa legislatura secondo le migliori aspettative 
del 2005. Tutto ciò significa che, oltre allo statuto, sare-
mo chiamati ad approvare la legge elettorale, il regola-
mento e le leggi ad hoc di attuazione statutaria.

Quando il parlamento avrà deciso sulle maggiori 
forme di autonomia che 
la Lombardia ha già ri-
chiesto e sul federalismo 
fiscale, la regione potrà 
vedere valorizzate piena-
mente le grandi poten-
zialità del proprio statu-
to. Al termine di questo 

complesso processo di riforma le differenze di ordina-
mento e di finanza fra regioni speciali e regioni ordina-
rie saranno di molto diminuite.

Si è parlato nelle scorse settimane dell’opportunità 
di riaprire la discussione sulla ridefinizione territoriale 
delle regioni, alcune delle quali sarebbero troppo picco-
le per l’esercizio delle funzioni previste dalle modifiche 
alla Costituzione del 2001. È una riflessione interessan-
te e suggestiva. Faccio però notare che non dovrebbe 
riguardare la Lombardia che già secondo il famoso di-
segno delle macroregioni della Fondazione Agnelli del 
1992 era destinata a restare immutata.

Il metodo bipartisan ed unitario, che abbiamo se-
guito fin qui con successo, deve ora proseguire senza 
tentennamenti. Sarebbe paradossale che proprio ora 
che anche a Roma sembra prevalere questo “spirito 
lombardo” la nostra regione, nelle riforme istituzionali, 
imboccasse il vicolo cieco delle maggioranze autosuffi-
cienti per ripicche e gelosie fra Lega Nord e Formigoni. 
Rappresenterebbe un enorme passo indietro. 

  *presidente commissione statuto

Giudizio positivo unanime sul nuovo 
statuto approvato. Non si torni però al vicolo 
cieco delle maggioranze autosuffi cienti

I gay e gli altri “diversi” hanno i loro diritti
il governo deve garantirli, non patrocinarli

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, il Giorna-
le di Berlusconi pubbli-
ca in prima pagina una 
fotona a colori di Mara 
Carfagna, ex soubrette 
ora ministra delle pari 
opportunità, per annun-
ciare ai lettori festanti il 
suo diniego al patrocinio 
dei prossimi gay pride 
nazionali e locali. Gusti 
personali a parte, si trat-
ta di omofobia di destra 
o di voglia di diversità 
dei gay? 

RENATO MILANI, 
PARMA

Cara Europa, 

su Travaglio hai ragione
CARO MENICHINI, chi ti scrive è, o me-
glio è stato un anti berlusconiano viscerale. 
Condivido però la tua analisi e la nuova 
strategia per battere Berlusconi sul merito 
dei problemi anzichè sulla ormai superata 
antipatia e repulsione. Ecco perché anche 
il metodo Travaglio si rivela un deja vu che 
non ci porta da nessuna parte e si spegne-
rà col tempo anche perché nel frattempo 
Berlusconi ha risolto i suoi guai giudiziari. 
Stessa cosa dicasi per Di Pietro che ho sen-
tito alla camera con tenerezza. È giusto però 
informare i cittadini di tutto, rispettando il 

contraddittorio. Chi attacca oggi Europa non 
la conosce e non conosce il tuo pensiero che 
ho seguito sin dall’inizio dapprima con per-
plessità e poi sempre più convinto che avevi 
ragione anche quando frustavi l’Ulivo con 
lo stimolo di chi guardava avanti. Quanto 
all’Unità debbo dire che talvolta ci lascia per-
plessi ma non per questo la insultiamo.

GIANNI CICCARESE, VIA WEB

EX DC,EX PPI, EX MARGHERITA, OGGI PD

Il bisogno di sicurezza

e le relazioni sociali
NEGLI ULTIMI tempi è andato sempre 

più affermandosi il concetto di sicurezza, 
non intesa come condivisione sociale del 
progresso, bensì come difesa degli inte-
ressi individuali. Tutto questo ha portato 
alla costruzione del “nemico” dal quale di-
fendersi. Così assistiamo alla caccia ai rom 
presenti in Italia da molti anni, con i quali 
alcune tensioni ci sono sempre state, ma, 
tutto sommato, si riusciva a convivere anche 
in virtù  della solidarietà diffusa, e per gli 
obiettivi principali che lo stato si prefiggeva, 
ossia l’inclusione e non l’esclusione sociale 
delle persone con problematiche. Alcune 
forze politiche che, oggi, governano hanno 
dichiarato di voler smantellare tutti i campi 
nomadi, e in alcune realtà lo hanno già fatto. 

A Chiari, ad esempio, hanno fatto smonta-
re le casette in legno, depennandoli, poi, 
dall’anagrafe comunale in quanto non più 
residenti e quindi costringendoli a vivere 
sulle loro roulottes, senza più alcun diritto 
di cittadinanza. Forse che in questo modo ci 
libereremo dalle nostre paure? In merito al 
come coniugare la legalità con il rispetto del-
la persona è intervenuto il presidente della 
Cei monsignor Bagnasco, ricordando che 
nel Dna degli italiani c’è tanta solidarietà. 
Almeno coloro che prestano attenzione alla 
“voce autorevole” della Chiesa non possono 
dimenticare che la vita è anche quella dei 
rom o di ogni altro cittadino straniero

GIUSEPPE DELFRATE, CHIARI (BR)

Ma chi abbiamo

al governo? 
«L’ATTUALE governo non è xenofobo»? 
Ma di cosa va cianciando il ministro degli 
esteri Frattini? È capace di vedere e sentire 
quello che accade? L’unica risposta possibile 
a simili affermazioni sarebbe sarebbe la 
stranota affermazione di Totò: «Ma mi facci 
il piacere ...». Per quanto riguarda poi le 
“uscite” di Paolo Romani a proposito di Tra-
vaglio, l’unica cosa intelligente che Romani 
potrebbe fare fino alla fine del suo mandato 
sarebbe di non dare più inutilmente fiato 
alla bocca.

ROBERTO FARABONE, VIA WEB 

Caro Milani, tutte e due le cose. 
Intanto, lasciamo stare parole 
come soubrette, nani e balleri-
ne: ognuno nella vita fa il lavoro 
che fa e poi diventa altro. Non 
credo che si possa salire molto 
in alto per sola raccomandazio-

ne, anche se i servigi aziendali del signor Paolo Ro-
mani contano e come, nella sua nomina a sottosegre-
tario per le comunicazioni (leggi Rai). Tra la Carfagna 
che nega il suo patrocinio ai gay e Romani che fa le 
graduatorie dei conduttori Rai (bravi, mediocri, no-
buoni) e addirittura addita i nemici pubblici da cac-
ciare, modello Sofia in edizione ridotta, io credo che 
il problema sia Romani. È nel libero accesso ai mez-
zi d’informazione più che nel patrocinio delle piazze 
che si giocano temi di rilevanza fondamentale per la 

cultura laica della democrazia: la libertà di parola in 
primo luogo, la più odiata da tutte le chiese e da tut-
te le dittature. Quanto al rifiuto di patrocinare gli 
appuntamenti gay, non ci trovo nulla di strano perché 
non vedo quale bisogno ci sia del timbro della mini-
stra Carfagna per garantire a tutti le pari opportunità, 
sancite non dai governi ma dalla Costituzione. Trovo 
ridicolo che i gay chiedano quel timbro, che anzi 
dovrebbero rifiutare, esso sì, come segno di omofo-
bia, una stella di Davide a conferma della “diversità”: 
che tutti accettiamo in natura, ma non come elemen-
to distintivo in una società che dev’essere fatta solo 
di cittadini uguali di fronte alla legge (diritti e doveri). 
È assai più grave che la Carfagna, imbarcandosi in 
cose più grandi di lei, affermi che il governo «non 
può» sostenere i Dico, versione italiana edulcorata 
dei Pacs francesi e dei “matrimoni” omosessuali spa-

gnoli: la ministra forse non sa che ai Dico ricorrereb-
bero, fra l’altro, numerose coppie eterosessuali, che 
del matrimonio – religioso o civile o di entrambi – 
non vogliono saperne, e non si faranno certo costrin-
gere dai divieti, come le conversioni forzate d’altri 
tempi. In conclusione: io concordo con Follini: «Il 
gay pride è un diritto degli omosessuali, ma il patro-
cinio non è un dovere del governo». E se ci sono ri-
vendicazioni sul piano dei diritti (e dei doveri) devo-
no essere portate in parlamento. In ogni caso, caro 
Milani, se lei è, come mi par di capire, un liberalde-
mocratico e quindi un laico, si prepari a ben altre 
battaglie, nei media e nelle piazze della politica, viste 
le provocazioni continue sulla 194, sulla 40, sulla 
criminalizzazione di intere etnie (e non di singoli 
delinquenti), sulle limitazioni alla scienza, sulle ne-
gazioni dell’autonomia dello stato e della politica.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

21 maggio
Roma

PATRIMONIO PUBBLICO

Critica Liberale si riunisce per discutere 

di Modelli di città e affarismo. 
Speculatori - cittadini sudditi - 
svilimento del patrimonio pubblico. 

Introduce Antonio Tamburino.

ORE 17,30 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
SESSANTOTTO

Incontro A confronto sul ‘68 a cui 

prenderanno parte Francesco Cossiga, 

Otto Schily, Mario Capanna e Luciana 

Castellina.

ORE 18 - AUDITORIUM DEL GOETHE 
INSTITUT, VIA SAVOIA 15

Roma
’NDRANGHETA

Presso la Fnsi Gian Maria Fara e 

Raffaele Rio presentano ’Ndrangheta  

Holding - Dossier 2008. 

Intervengono Vincenzo Macrì, Mario 

Spagnuolo. Apre Roberto Natale

ORE 11 - CORSO V. EMANUELE II 349 

22 maggio
Roma

UNIVERSITÀ

Professione, formazione e mondo 
del lavoro. Quali competenze 
curricolari e professionali per una 
cultura di Rete. Interverranno tra 

gli altri: Silvia Costa, Guido Fabiani, 

Sergio Trevisanato, Gaetano Domenici, 

Giuditta Alessandrini

ORE  9.15 - AULA MAGNA DEL RETTORATO 
- VIA OSTIENSE 159

Roma
DEMOCRAZIA

Governance e democrazia 
nell’Unione europea. Seminario alla 

Luiss con Jean-Paul Fitoussi, Marc 

Lazar e Andrea Manzella

ORE 14 - VIALE POLA 12 

24 maggio 
Gaeta

CLASSE DIRIGENTE

La Fondazione Rodolfo Debenedetti 

organizza il convegno La selezione 
dela classe dirigente. Introduce 

Carlo De Benedetti. Alle ore 10 

Antonio Merlo, Vincenzo Galasso, 

Massimiliano Landi, Andrea Mattozzi 

discutono de Il mercato del lavoro dei 

politici. Interventi di Giuliano Amamto 

e Lucrezia Reichlin. Alle 14 Andrea 

Prat, Oriana Bandiera, Luigi Guiso e 

Raffaella Sadun discutono di La classe 

dirigente imprenditoriale. Interventi di 

Andrea Guerra e Luigi Zingales. Alle 17 

tavola rotonda con Anna Finocchiaro, 

Angelo Panebianco, Roberto Perotti, 

Eric Salmon.

ORE 9 - VIA NAZARIO SAURO

Milano
EUROPA

Manifestazione del consiglio 

italiano del Movimento europeo e 

dal Movimento federalista europeo 

per celebrare il 60° anniversario 

del congresso europeo Costruire 
insieme l’Europa del futuro. 
Presiede Manfredi Palmeri. La 

prima sessione verterà su L’Ue 

e le sfide della globalizzazione. 

Partecipano Roberto Palea, 

Antonio Mosconi, Lucio Levi. La 

seconda sessione tavola rotonda 

su La democrazia europea e il 

rilancio del processo costituente. 

Presiede Antonio Padoa-Schioppa. 

Partecipano Guido Montani, Stefan 

Collignon, Giorgio Ruffolo, Antonio 

Panzeri, Patrizia Toia. Relazioni di 

Manfredi Palmeri, Guido Podestà, 

Sergio Pistone.

ORE 9 - CORSO MAGENTA 59

Lombardia, tutta l’autonomia possibile grazie al metodo bipartisan
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C U L T U R A

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Può la poesia salvare il mondo o, 
almeno, restituire a ognuno il 

senso della propria, singola esisten-
za, se pur attraversata da eventi terri-
bili o da disvalore sociale? È questa 
la domanda che rimane al termine 
della lettura di Fogli di via, sottotitolo 
Racconti di un vice questore, di 
Gianpaolo Trevisi (EMI edizioni). 
Trevisi è, appunto, un giovane vice 
questore che per anni ha diretto l’Uf-
ficio immigrazione di Verona. Di 
stranieri, clandestini e non, ne ha 
conosciuti tanti, da loro ha ascoltato 
infinite storie di miseria e di dolore, 
di alcuni ha conosciuto il riscatto. 
Eppure questo libro non è una rac-
colta di fatti di cronaca: ha sì il sapo-
re forte della verità, ma non le tinte 
fosche della “nera”, piuttosto vi si 
incontra l’assunzione piena dell’uma-
nità dell’altro, riconosciuto nella sua 
interezza, oltre la contingenza che ne 
determina la condizione legale, lo 
status giuridico.

Fin dalle prime pagine il vice 
questore ci mostra l’insufficienza e 
la parzialità di quell’ordine pubblico 
che pure fa rispettare, quando con 
altri poliziotti compie il blitz contro i 
venditori ambulanti di merce falsa 
– borse, occhiali, dvd: «Mi guardo 
intorno» – scrive – «e dietro le vetrine 
luccicanti vedo le facce soddisfatte di 
alcuni commercianti (…) così profon-
damente ingenui da credere che i 
clienti delle gazzelle nere siano i loro 
stessi clienti».

Il mondo di Trevisi è popolato di 
fuggiaschi e di prostitute bambine, 
di muratori arrampicati su impalca-
ture senza casco e cinture di sicurez-
za, di lavoratori senza permesso di 
soggiorno in cerca di qualsiasi futu-
ro; eppure questo mondo sofferente 
non è senza luce, perché all’improv-
viso può irrompervi la poesia (o il 
sogno), in un sorriso, nella nostalgia 
struggente di un amore lontano, o in 
un gesto che sa di eternità: «La ragaz-
za avvicinò le labbra di quel giocatto-
lo d’uomo che anche in mezzo alla 
guerra non aveva mai pianto al suo 
petto e tutti, anche quelli che da die-
tro non videro il bambino e la sua 
mamma, rimasero in silenzio ad 
ascoltare la vita».

Il vice questore guarda all’“altro” 
come se fosse se stesso, ne legge la 
storia con gli strumenti della sua sen-
sibilità esistenziale e della sua fanta-
sia, ma sarebbe sbagliato ritenere che 
Trevisi disconosca la propria unifor-
me, perché non è così. Piuttosto, la 
chiave del libro e anche la sua magia 
è nella comunicazione empatica, di 
identificazione quasi, che il poliziot-
to stabilisce con coloro di cui è chia-
mato a occuparsi. Un atteggiamento 
controcorrente? Quantomeno molto 
raro, soprattutto di questi tempi.

Fogli di via
salvati

dalla poesia

Libri
MOSTRA

España 
1957-2007 

a Palermo
Una summa delle opere più 
signifi cative realizzate negli ultimi 
cinquant’anni da artisti spagnoli 
è in scena a Palermo nella mostra 
España 1957-2007. L’arte spagnola da 
Picasso, Miró, Dalí e Tàpies ai nostri 
giorni, curata da Demetrio Paparoni 
e aperta fi no al 14 settembre a 
palazzo Sant’Elia. L’esposizione si 
apre a partire dal 1957, anno della 
costituzione del gruppo El Paso, 
che nel panorama dell’arte del 
Novecento spagnolo rappresenta 
il momento di passaggio dalla 
modernità alla contemporaneità. 
Il percorso espositivo è diviso 
per sezioni: Quijotismo tràgico, 
Misticismo pagano, Existencialismo 
barrocco, Tenebrismo hispànico, 
Astrazione simbolico-formale. 

SIENA

Summit
dei geografi  
storici
I maggiori studiosi di geografi a 
storica italiani si sono dati 
appuntamento domani a Siena 
per una giornata di studi dal titolo 
“La geografi a in archivio: percorsi 
di ricerca nelle fonti documentarie 
dell’Archivio di Stato di Siena”. 
Parteciperanno, tra gli altri, Claudio 
Greppi e Anna Guarducci, docenti 
all’università di Siena, Massimo 
Quaini dell’ateneo genovese, 
Paola Sereno dell’università di 
Torino, Claudio Cerreti della 
Sapienza di Roma. L’iniziativa sarà 
anche l’occasione per ascoltare 
personalità che hanno dato 
importanti contributi al dibattito 
sulla storia dei nostri territori e, 
di conseguenza, sulla tutela del 
paesaggio e del fragile equilibrio tra 
conservazione e sviluppo.

FILOSOFIA

I classici?
Sono sempre
attuali
Rifl ettere sul ruolo dei classici della 
fi losofi a nel mondo contemporaneo 
e sull’importanza dei libri che, nel 
corso degli anni, hanno diffuso 
la conoscenza della storia del 
pensiero: è questo l’obiettivo della 
tavola rotonda che si svolgerà 
oggi alle ore presso l’Accademia 
nazionale dei Lincei, organizzata 
in occasione dell’uscita del volume 
edito da Utet Scritti morali e politici 
di Shaftesbury, pubblicato nella 
collana Classici della Filosofi a. 
All’incontro, moderato da Armando 
Torno, parteciperanno Tullio 
Gregory, Piero Boitani e Carlo 
Borghero. 

Diario

Mantova
è rock

Il “controfestival” che ha vinto la sfi da della qualità 
AL VIA “MMF”

NANDO
DALLA CHIESA

La mia vita è come un rock. Piacereb-
be a tutti poterlo dire. Ma non tutti 

possono. E anche se lo dicono spesso di 
ingannano. Perché il rock è corsa, rottu-
ra di convenzioni, superamento di fron-
tiere. È compagnia e soli-
tudine insieme. È anche 
respiro profondo, il respi-
ro di chi ha corso; pausa 
di riflessione, ritorno ful-
mineo e nostalgico alle 
radici. Come le melodie 
mozzafiato che irrompo-
no a sorpresa nei 
concerti di Bruce 
Springsteen, che 
oggi del rock è 
diventato il sim-
bolo più genuino. 
Ed è facile illu-
dersi di correre 
quando si è fer-
mi, o di guardare 
alle radici quan-
do le si tradisce. 
“La mia vita è co-
me un rock” è 
appunto il tema 
della quinta edi-
zione del Manto-
va Musica Festival  
che prende il via 
stasera. Il genere 
musicale più 
amato e rivolu-
zionario del do-
poguerra preso a pretesto per interrogar-
si sul senso della vita. Per chiedersi se 
oggi sia ancora vivo il desiderio di corre-
re e superare le frontiere, o se sia asso-
pito, o se le frontiere che si sogna di ol-
trepassare siano solo virtuali. 

Musica e vita, musica e società. Mu-
sica e musica. Perché il Mantova Musica 
Festival è davvero un inno al piacere del-
la musica. Il contesto urbano e architet-
tonico entro cui si svolge sublima i suo-
ni e le performance degli artisti, crea – 
esibizione dopo esibizione – un clima 
umano particolarissimo. Fatto di armo-
nie e di solidarietà, di curiosità e di in-
contro. La disposizione dei concerti su 
tutto il territorio cittadino e la totale gra-
tuità dell’offerta creano un pubblico cir-
colare e fluido ma al tempo stesso atten-
tissimo nell’ascolto di ogni singolo bra-
no, si tratti dell’artista di successo o 
della promessa sconosciuta scelta dalla 
direzione artistica, che si può ormai van-
tare di avere portato a Mantova quasi 
tutte le più importanti novità della mu-
sica italiana. 

Hai voglia, insomma, a dire che l’Ita-
lia è piena di festival e che uno vale l’al-
tro. Qui ce n’è uno che si è ormai con-
quistato una sua identità precisa e sug-
gestiva che ne fa altro dal resto. 

Iniziò tutto cinque anni fa per un 
moto supremo di insubordinazione ci-

vile. Verso il governo e verso la Rai, che 
avevano voluto imporre come direttore 
artistico del festival di Sanremo Tony 
Renis, il cinguettante amico – dichiara-
zioni sue – di noti boss mafiosi siciliani 
e d’oltreoceano. Battezzato per questo “il 
Controfestival”, il MMF superò la prova 
a pieni voti, portando sulla scena gruppi 

e artisti di grande valore proprio mentre 
a Sanremo il picco degli ascolti lo faceva 
Mino Reitano. Poi, dopo quell’azzardo a 
rotta di collo, il Mantova Musica Festival 
ha preso il volo. Puntando sull’originali-
tà delle formule più che sull’ossessione 
dei grandi nomi. Un tema civile o cultu-
rale sempre diverso a fare da filo condut-
tore (l’anno scorso “I muri”), una diffu-
sione dei concerti in tutto lo spazio ur-
bano e, a ogni ora del giorno e della 
notte, la presenza dei giovani e giovanis-
simi talenti dei conservatori italiani, la 
rinascimentale piazza Leon Battista Al-

berti dedicata al jazz dal tramonto a mez-
zanotte, e l’intreccio leggero di musica e 
parole, la proposta a getto continuo – tra 
artisti carichi di fama – di nuovi inter-
preti e autori di bravura talora stupefa-
cente. 

Quest’anno il cuore del festival sarà, 
naturalmente, il rock, soprattutto nelle 

notti a Campo Canoa, 
mentre nei tardi pome-
riggi un Tir porterà per i 
quartieri le band manto-
vane impegnate in esibi-
zioni mobili. Ma l’evento 
culminante delle cinque 
giornate sarà sicuramen-

te la Messa 
Rock. Un ap-
p u n t a m e n t o 
unico, attesissi-
mo, che avrà per 
p r o t a g o n i s t i 
don Luigi Ciotti 
e don Gino Ri-
goldi, due cele-
branti “rock” 
ideali, se è vero 
che entrambi 
sanno bene che 
cosa significhi-
no le corse per 
l’Italia, quali sia-
no le frontiere 
sociali e mentali 
che dobbiamo 
superare e ben 
conoscono, an-
che, il bisogno 
di riscoprire ra-

dici e anime in una società smarrita e in 
crisi. Con loro e intorno a loro la musi-
calità di Antonella Ruggiero, di Raiz, di 
Delmar Brown e degli Ardecore; e i ver-
si musicati del Cantico dei Cantici recita-
ti da Lucia Vasini e Pamela Villoresi. 

Forse si misurerà lì, in quella straor-
dinaria combinazione di spiritualità e di 
musica, la vera capacità che abbiamo di 
rispondere senza autoinganni a quelle 
domande: dove stiamo andando, che 
senso stia prendendo per noi la vita, se 
siamo ancora capaci di correre e, ogni 
tanto, di guardarci veramente indietro. 

Nel trentesimo 
anniversario della 
morte (6 agosto 1978), 
Cristina Siccardi 
ricostruisce per le 
Paoline la figura di 
Paolo VI. Il papa della 
luce. Con scritti inediti.

Biografia
In libreria da oggi per 
Mondadori Può avere 
effetti indesiderati 
di John O’Farrell. 
Una satira con verve 
provocatoria tutta 
british sulle manie dei 
genitori contemporanei.

Narrativa
Fascismo e storia d’Italia: 
tra bilancio storiografico 
e autobiografia 
intellettuale, Roberto 
Vivarelli riflette sulle 
insufficienze dei conti 
che l’Italia ha fatto 
col passato (il Mulino).

Storia 
Inaugurata ieri sera 
a Roma, al Centro Luigi 
Di Sarro, Agenda cose da 
fare: la Palermo degli 
anni ’90, raccontata dagli 
scatti del fotografo 
Reuters Tony Gentile. 
Fino al 10 giugno.

Fotografia

In scena giovani talenti dei conservatori insieme 

ad artisti famosi. Il genere più amato del dopoguerra 

preso a pretesto per interrogarsi sul senso della vita

IL PROGRAMMA

Da oggi a domenica Mantova sarà la città della musica di qualità. Tanti gli eventi e le 

proposte del Mantova Musica Festival, distribuiti in 18 location. Entrata libera. Si comincia 

stasera in piazza Erbe, con il concerto nel quale si esibiranno i Funk Off e i Percussio 

Mundi del conservatorio di Catania. Al concorso musicale dei giovani talenti si alternano 

big della canzone italiana con ospiti Dario Vergassola, Flavio Oreglio e i Luf, Andrea 

Mingardi, Têtes de Bois; seguiranno i concerti rock dei Casino Royale, Hormonauts, Raiz, 

Linea 77, Howie B. Spazio anche ai duetti insoliti tra artisti dalle diverse provenienze, 

geografiche e musicali tra cui Duoud, Selton e Kimmo Pohjonen; alla presentazione di 

nuovi dischi, alla musica jazz, sacra e antica. Evento clou con la “Messa Rock, spiritualità, 

musica e vita”, domenica nel quartiere Lunetta. (www.mantovamusicafestival.it)

Si comincia stasera con il concerto in piazza Erbe


